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Un’agricoltura più sostenibile 
è anche più redditizia

Si può migliorare l’impatto dell’agricoltura 
sull’ambiente e, nello stesso tempo, accrescere 
la competitività e la redditività aziendale? Pare 
proprio di sì. 

Nei giorni scorsi ho visitato un’ importante azienda 
agricola bolognese che da oltre un decennio pratica 
l’agricoltura di precisione, vale a dire un processo di 
meccanizzazione particolarmente avanzato e assistito 
dal satellite, che fornisce le informazioni sulle caratte-
ristiche dei singoli appezzamenti di terreno e guida le 
macchine agricole ad un impiego differenziato delle 
quantità di seme, fertilizzanti, agrofarmaci. I risultati 
sono straordinari: una netta riduzione dei consumi,  
dei costi e un significativo aumento delle rese pro-
duttive. 
É riproducibile questo approccio? Credo di sì. 
Sicuramente per sostenere un’appropriata meccaniz-
zazione occorrono dimensioni aziendali medio-gran-
di, ma questo è un obiettivo raggiungibile anche da 
piccole e medie aziende, attraverso la formazione di 
reti d’impresa, cooperative o non. 
In ogni caso questa non è la sola strada praticabile per 
la sostenibilità. 
In Emilia-Romagna lo sappiamo bene. Qui a metà 
degli anni ‘70 sono nate le prime esperienze di lotta 
guidata per ridurre l’impiego della chimica a van-
taggio della qualità del prodotto, dell’ambiente e dei 
costi aziendali. 
Oggi la produzione integrata è generalizzata e assie-
me alla produzione biologica contribuisce in maniera 
determinante alla riduzione della chimica nei campi, 
grazie al supporto dei centri di ricerca, della rete terri-
toriale dei servizi di assistenza tecnica e delle banche 
dati regionali. 
La Banca dati dei suoli ha reso possibili forti mi-
glioramenti nelle pratiche di fertilizzazione con un 
risparmio nelle distribuzioni stimato del 40% per 
quanto riguarda l’azoto e addirittura del 60% per 
il fosforo. 

Sul versante dei consumi irrigui, il servizio Irrinet del 
Cer, che fornisce consigli sui volumi e sui momenti 
d’intervento per l’irrigazione, ha dimostrato di poter 
ridurre, a parità di rese produttive, i fabbisogni idrici 
in media del 20%. 
Produrre di più con minori consumi è dunque pos-
sibile. 
La ricerca e l’innovazione, assieme all’esperienza de-
gli agricoltori, offrono continue acquisizioni. 
Per questo con il nuovo Psr 2014-2020 vogliamo 
stimolare imprese agricole e filiere agroalimentari a 
puntare con decisione su nuovi e ulteriori traguardi 
di sostenibilità. 
Gli interventi agroambientali del Psr 2007-2013 
hanno interessato oltre 208 mila ettari (il 20% della 
Sau regionale), con un calo delle concimazioni azo-
tate di circa il 40%, una percentuale analoga per gli 
agrofarmaci e una riduzione di 200 mila tonnellate 
all’anno di CO2. 
La nuova programmazione amplierà in modo signi-
ficativo gli interventi. 
Una quota delle nuove risorse per l’innovazione e il 
trasferimento tecnologico saranno riservate alle pra-
tiche di sostenibilità. Anche i finanziamenti destinati 
agli investimenti delle singole aziende e delle reti di 
imprese perseguiranno la riduzione dei consumi in-
termedi e dei costi di produzione.
Oltre 346 milioni di euro verranno poi riservati alle 
produzioni biologiche e integrate, all’agricoltura con-
servativa, alle fasce tampone pro-assorbimento nitra-
ti, all’incremento della sostanza organica, all’agricol-
tura nei siti Rete Natura 2000, alla conservazione 
della biodiversità animale e vegetale. 
Circa 106 milioni, infine, saranno rivolti a rendere 
più efficienti gli impianti irrigui, allo sviluppo delle 
fonti rinnovabili attraverso la valorizzazione dei sot-
toprodotti, alla gestione razionale degli effluenti zoo-
tecnici, allo stoccaggio del carbonio e alla riduzione 
delle emissioni in atmosfera dei gas serra. 
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Anche questo mese Agricoltura esce 
con un numero doppio aprile/maggio. 
Si tratta di una necessità legata ai 
tempi  tecnici di affidamento a una 
nuova società editrice del servizio di 
stampa e raccolta pubblicitaria. 
Nessuna conseguenza ci sarà per gli 
abbonamenti in essere, che verranno 
prolungati di conseguenza, in attesa 
della ripresa della consueta periodicità.
Ci scusiamo per il disagio.  

La Redazione



Un appuntamento da non mancare per promuovere nel 
mondo le eccellenze e i valori dell’Emilia-Romagna, regione 
simbolo del made in Italy

Internazionalizzazione

Paola Fedriga

L’Expo di Milano può essere una straor-
dinaria opportunità per tutto il Paese 
e l’Emilia-Romagna intende coglierla, 
giocando un ruolo da protagonista, for-

te delle proprie eccellenze in campo agricolo e 
agroalimentare, oltre che industriale e turistico. 
«Ci stiamo preparando - ha spiegato il presidente 
della Regione Vasco Errani - nella consapevo-
lezza che l’Emilia-Romagna è un grandissimo 
valore per il Italia, di peso internazionale per 
l’agroindustria e la manifattura, ma anche per 
valori sociali importanti. Molto di più di un 
mercato o di una fiera, Expo 2015 può e deve 
diventare un grande messaggio di identità». 
La partecipazione emiliano-romagnola all’Espo-
sizione universale di Milano, che avrà come tema 
“Nutrire il pianeta. Energia per la vita” e che si 
svolgerà dal 1° maggio al 31 ottobre 2015, è sta-
ta illustrata a Bologna nel corso del forum “400 
giorni all’Expo”, organizzato in collaborazione 
con Qn-Quotidiano nazionale.
Cuore della proposta dell’Emilia-Romagna sarà 
il World Food Forum, un percorso per affermare 
la regione quale capitale mondiale del cibo e che 

coinvolgerà esperti, ricercatori, grandi imprese, po-
licy maker. Al centro c’è un modello di agricoltura 
sostenibile, in grado di garantire un’alimentazione 
sicura e tracciabile, fondata su asset strategici quali 
la ricerca e l’innovazione, il corretto utilizzo delle 
risorse naturali, un’industria alimentare all’avan-
guardia. “Valori e idee per nutrire la terra” - que-
sto il filo conduttore del programma regionale - si 
estenderà non solo nell’area dell’Expo, ma su tutto 
il territorio regionale per coinvolgere, su progetti 
comuni, enti locali, associazioni economiche e im-
prese, università, organizzazioni culturali e scienti-
fiche. Con un processo in qualche modo circolare: 
portare l’Emilia-Romagna all’Expo, ma anche, allo 
stesso tempo portare l’Expo in Emilia-Romagna. 

I prodotti, le storie, i luoghi

La Regione Emilia-Romagna, oltre alla presenza 
permanente nella “Mostra delle Regioni”, avrà 
a disposizione, a Palazzo Italia, la settimana dal 
18 al 24 settembre 2015. Negli stessi giorni potrà 
contare su uno spazio espositivo di circa 200 metri 
quadrati, nonché, nei tre mesi da agosto a ottobre, 

All’Expo 2015
� da protagonisti 

In alto:  
il rendering  

di Palazzo Italia

Ex
po
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su una piazzetta dedicata di circa 80 metri qua-
drati nella quale sarà possibile organizzare eventi e 
iniziative. Per tutta la durata dell’Expo inoltre sarà 
presente a Milano un ufficio della Regione con il 
compito di organizzare incontri e iniziative con le 
delegazioni dei Paesi esteri presenti. Biglietto da 
visita dell’Italia nel mondo, il padiglione riservato 
al nostro Paese offrità dunque uno spazio impor-
tante al “saper fare” dell’Emilia-Romagna: filiere 
produttive, storie, luoghi simbolo di un territorio 
e della sua agricoltura. «Si tratta di un’occasione 
irripetibile per la valorizzazione internaziona-
le dell’Emilia-Romagna - ha spiegato l’assessore 
regionale all’agricoltura Tiberio Rabboni - del 
nostro paniere di 39 prodotti Dop e Igp, di 200 
specialità tradizionali, di decine di grandi marchi 
simbolo in tutto il mondo del made in Italy. Rac-
conteremo le ragioni di questa grande reputazione 
nel mondo: l’unicità dei nostri territori, della no-
stra storia, delle nostre tradizioni, ma anche un’i-
dea di sviluppo fondata sui beni e valori comuni».
All’Expo di Milano parteciperanno circa 150 
Paesi, tra cui anche gli Stati Uniti. I padiglio-
ni in corso di realizzazione sono 60 (all’ultima 
esposizione di Shangai erano 40), mentre i visi-
tatori attesi sono circa 20 milioni, di cui il 40% 
dall’estero. L’Emilia-Romagna, forte - come ha 
sottolineato il commissario all’Expo, Giuseppe 
Sala - di una collocazione geografica strategica 
e di un sistema di ricezione turistica tra i più 
avanzati al mondo, ha le carte in regola per in-
tercettarne quote significative. Per questo tra le 
iniziative in preparazione vi è anche l’offerta di 
itinerari enogastronomici, pacchetti in collabo-
razione con le città d’arte e della costa e con il 
sistema degli agriturismi. 
Un ruolo importante sarà giocato naturalmen-
te anche dal sistema fieristico. Verrà lanciato un 
vasto programma di incoming di imprese, buyer, 
importatori, chef, giornalisti internazionali, in 
collaborazione con le principali fiere internazio-
nali che si svolgono in Emilia-Romagna e che 
sono dedicate a tematiche attinenti all’Expo: 
Macfrut, Sana, Cibus, Cibus Tec., Sigep, Fie-
ravicola, Eima, Ecomondo, Rimini Wellness, 
TTG, Remtech, H2O. 

La ricerca e l’ innovazione 

Al di là del successo di libri e trasmissioni televi-
sive, quella dell’alimentazione è questione seria, 
anzi serissima, che si intreccia in modo indisso-
lubile con il tema di uno sviluppo pienamente 
sostenibile, sia da un punto di vista ambientale 
che sociale. Da qui l’importanza di Expo 2015 

anche per sensibilizzare l’opinione pubblica su 
questioni che non sono solo per addetti ai lavori. 
Il World Food Forum organizzato dalla Regione 
Emilia-Romagna va proprio in questa direzione 
con un programma di eventi che coinvolgeranno 
i grandi protagonisti del mondo dell’agroalimen-
tare. Una palestra di idee ai massimi livelli che 
vuole garantire all’Emilia-Romagna un ruolo di 
primo piano sugli aspetti della ricerca e innova-
zione in campo alimentare, andando anche oltre 
la conclusione di Expo. Grazie a quella che An-
drea Segrè, presidente del Centro agroalimentare 
di Bologna, ha chiamato una staffetta ideale con 
Fico (Fabbrica italiana contadina), la città del 
cibo targata Eataly che sorgerà nel 2015 proprio 
a Bologna negli spazi del Caab. 

De
ll’A

qu
ia

Da sinistra:
il presidente Errani, 
l’assessore Rabboni e, 
ultimo a destra,
il commissario 
all’Expo Sala durante 
l'incontro bolognese
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Alluvione nel Modenese:
ci sono le risorse

Il Consiglio dei Ministri ha stan-
ziato 210 milioni di euro per i 
territori della bassa modenese 
colpiti dall’alluvione del gennaio 
scorso. Le risorse riguardano gli 
anni 2014-2015 e serviranno a 
risarcire i danni subiti da citta-
dini e imprese, comprese quelle 
agricole, oltre che a interventi 
di messa in sicurezza idraulica 
e per il ripristino di opere pub-
bliche. «Sono state riconosciute 
le giuste ragioni di un territorio 
già duramente provato dal sisma 
del maggio 2012», ha commen-
tato il presidente della Regione 
Emilia-Romagna Vasco Errani, 
che da subito aveva sollecitato il 
Governo a riconoscere l’eccezio-
nalità del “caso Emilia”, rispetto 
ad altre parti del Paese pur du-
ramente colpite dalle avversità 
atmosferiche. Un’eccezionalità 
dovuta proprio alla drammati-
ca concomitanza in poco meno 
di due anni di due eventi così 
drammatici come il terremoto e 
l’alluvione prodotta dalla rottura 
dell’argine del fiume Secchia. 
Ma il maltempo non dà tregua.

L’ultima, grave, emergenza in or-
dine di tempo, si è verificata tra la 
fine di aprile e l’inizio di maggio, 
pochi giorni dopo l’approvazione 
dello stesso “decreto alluvione”. 
Trombe d’aria, grandine, preci-
pitazioni rovinose, a tal punto 
da assumere le caratteristiche di 
vere e proprie bombe d’acqua, 
hanno bersagliato l’intera Peni-
sola, con conseguenze partico-
larmente pesanti nelle Marche 
e senza risparmiare, ancora una 
volta, l’Emilia-Romagna, dove il 
30 aprile un tornado ha colpito 
alcuni centri in provincia di Mo-
dena. Tra questi in particolare 
Nonantola, Castelfranco Emilia, 
San Cesario sul Panaro. Tutte co-
munità già colpite dal terremoto. 
L’ondata di maltempo si è estesa 
anche al medio Ferrarese, flagel-
lato in particolare dalla grandine 
e ad alcuni territori in provincia 
di Ravenna e di Bologna. Con-
fermando, se mai ce ne fosse bi-
sogno, che dobbiamo abituarci 
a fare i conti con eventi mete-
orologici sempre più estremi e 
rovinosi. 

Per il tornado  
fondi del Psr

Dopo la dichiarazione dello 
stato di crisi regionale, sono in 
corso le procedure di ricogni-
zione dei danni, preliminari al 
riconoscimento dello stato di 
calamità naturale e alla conse-
guente attivazione del Fondo 
di solidarietà nazionale. Ma la 
Regione guarda già oltre, consa-
pevole del fatto che le risorse del 
Fondo potranno comunque co-
prire una minima parte dei dan-
ni documentati. Finanziamenti 
aggiuntivi potrebbero arrivare 
dallo stesso “decreto alluvione”, 
ma, anche, dal Programma 
regionale di sviluppo rurale 
2007-2013. Per l’assessore all’A-
gricoltura Tiberio Rabboni si 
tratta di una possibilità concre-
ta, resa possibile da precedenti 
economie. Lo strumento potrà 
essere quello del bando, sulla 
falsariga di quanto già fatto per 
la tromba d’aria che colpì Mo-
denese e Bolognese nel maggio 
2013 (i dettagli a pag.16, ndr). 
I contributi all’80% potranno 
intervenire per il ripristino del-
le strutture aziendali colpite, 
compresi gli impianti frutticoli 
e i vigneti, l’acquisto di macchi-
nari e attrezzature, scorte vive o 
morte, impianti antigrandine e 
di irrigazione danneggiati. Per 
le aziende anche la possibilità 
di usufruire degli sgravi fiscali  e 
per i lavoratori il trattamento di 
integrazione salariale, qualora ci 
sia stato un danno alla Plv supe-
riore al 30%. 

A cura della 
redazione
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Il Governo stanzia 210 milioni. Ma le avversità atmosferiche continuano 
a flagellare un territorio già duramente colpito
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L’Aceto di Modena si difende:
pieni poteri al Consorzio
Dopo il riconoscimento del Mipaaf, non si esclude il ricorso alla 
Corte di giustizia europea. Anche la Regione in prima fila nell’attività 
ispettiva con un progetto sui prodotti Dop, Igp e biologici

ANTONIO 
APRUZZESE

Sedici anni per raggiungere il traguardo della 
Igp, ottenuta nel 2009, e soli quattro mesi 
perché al Consorzio dell’Aceto balsamico di 
Modena fosse riconosciuto dal Mipaaf un 

ruolo di tutela. Dal gennaio scorso, dunque, quel-
la che era una semplice associazione di produttori è 
stata promossa al rango di organismo di rappresen-
tanza con precisi doveri istituzionali per la difesa del 
marchio, promozione e valorizzazione del prodotto. 
Finito il tempo delle guerre fratricide, ora siamo al 
gioco di squadra per un consorzio che associa 51 
produttori (in totale sono 72) e rappresenta oltre il 
98% della produzione certificata. Sono 120 i Pae-
si in cui il Balsamico viene commercializzato, con 
Germania e Usa che insieme fanno il 50% dell’ex-
port. Numeri importanti che però espongono 
l’Igp a fenomeni di pirateria e contraffazione sui 
mercati mondiali. Secondo una stima attendibile, 
con un’efficace azione di controllo sarebbe possi-
bile incrementare di un buon 20% il giro d’affa-
ri annuo che già supera i 400 milioni di euro alla 
produzione e 600 al consumo.
Ed è proprio questa una delle battaglie prioritarie 
del Consorzio, che intende far passare la linea che 
termini come “balsamico” e “aceto” appartengono 
al linguaggio comune, ma non sono generici. L’i-
potesi di far valere le ragioni dei produttori mo-
denesi davanti la Corte di giustizia europea è una 
possibilità estrema, anche se non è il caso di atten-
derci favori da Bruxelles, anche perchè il tema del-
la qualità legata ai territori non emoziona la gran 
parte degli Stati membri. 
In mezzo le alternative non sono molte: dagli ac-
cordi commerciali bilaterali per il riconoscimento 
reciproco di alcune eccellenze (come quello con 
il Canada), alla possibilità offerta del recente Pac-

chetto qualità con la norma ex officio che obbliga 
gli Stati membri al ritiro di prodotti contraffatti. 
Per uno dei prodotti più imitati al mondo anche la 
Regione Emilia-Romagna scende in campo. L’as-
sessore regionale all’agricoltura, Tiberio Rabboni, 
ha sottolineato come il Consorzio sia un traguardo 
ma anche punto di partenza. «Per questo inten-
diamo affiancarlo con un’intensificazione delle at-
tività di vigilanza di Stato e Regioni su Dop, Igp e 
bio. Stiamo lavorando, infatti, ad un progetto pi-
lota con l’ufficio periferico di Bologna del Dipar-
timento dell’ispettorato centrale della tutela della 
qualità e della repressione frodi del Mipaaf (Icqrf) 
per la messa a punto di check list comuni da utiliz-
zare nelle attività ispettive e per il coordinamento 
dei calendari di controllo», ha detto Rabboni, che 
ha assicurato il sostegno del nuovo Psr a progetti 
di filiera che vedano insieme produttori di mosto 
e Aceto balsamico nella logica di premiare le reti 
d’impresa. 
Intanto il Consorzio si affiderà a un pool di agen-
ti vigilatori (uno per l’Italia, l’altro per il mercato 
estero: preoccupano, ad esempio, i casi di Spagna 
e Grecia, dove sono state create le denominazio-
ni di aceto balsamico supportate dalle legislazioni 
locali), «che sarà supportato - spiega Federico De-
simoni, direttore del Consorzio - da diversi studi 
legali per approfondire gli aspetti giuridici in bal-
lo». Bisognerà lavorare in parallelo per sciogliere 
le questioni interpretative sull’etichettatura, per 
verificare le autorizzazioni sui prodotti composti 
(circa 1.500) e ripensare al delicato tema dei con-
trolli sulle materie prime. «Non partiremo subito 
con le diffide. Nei casi più incerti saremo fermi ma 
non troppo rigidi per consentire una soluzione. 
Poi passeremo a una fase reattiva». 
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AL VINITALY

La Gdo europea e Usa 
investe sulle nostre Doc 
Una ricerca presentata alla rassegna veronese testimonia il  
grande interesse delle catene straniere per le etichette 
nazionali, Lambrusco e Pignoletto in testa

ANTONIO 
APRUZZESE

Cantine ed enoteche 
non sono l’unico 
“santuario” per le 
vendite di vino: le 

grandi etichette sono infatti 
sempre più spesso sugli scaffali 
della grande distribuzione. Se il 
mercato interno appare però an-
cora un po’ incerto, è oltre con-
fine che le prospettive sono in-
coraggianti. In Germania siamo 

il primo Paese esportatore; nella 
Gdo americana, l’Italia occupa 
il posto d’onore dopo l’Australia 
con una quota di oltre il 28%. 
Stessa posizione in Gran Breta-
gna (17%), dove siamo più pre-
senti delle bottiglie californiane.
Le vendite nelle catene mondia-
li (dati Iri 2013, formato da 75 
cl) collocano l’Emilia-Romagna 
al secondo posto con il Lam-

brusco, che porta a casa un fat-
turato di 44 milioni 777 mila 
euro: solo il Chianti fa meglio. 
Se però analizziamo le perfor-
mance, il Pignoletto sbaraglia 
la concorrenza con oltre 10 mi-
lioni di euro e una variazione di 
+18.8% sul 2012, precedendo il 
Cannonau e nientemeno che il 
Prosecco.
Per quanto concerne il mercato 
interno, occorre accontentarsi di 
aver recuperato tre punti percen-
tuali nel bimestre 2014 rispetto 
alla media di un 2013 da di-
menticare. Esaminando l’anda-
mento nella nostra Gdo, gli ita-
liani bevono meno, ma cercano 
qualità e risparmio. Si orientano 
sulle bottiglie Doc, ma apprez-
zano il vino biologico. Bene an-
che i formati meno costosi come 
il vino da tavola e quello con la 
marca del distributore. In gene-
rale i vini bianchi crescono più 
dei rossi e i frizzanti piacciono 
più dei fermi, con spumante e 
prosecco sempre sugli scudi. 
In particolare la grande distribu-
zione ha venduto, nel 2013, 517 
milioni di litri di vino confezio-
nato per un valore di 1 miliardo 
e mezzo di euro, con una con-
sistente flessione in volume del 
6,5% rispetto all’anno preceden-
te, condizionata dal sensibile in-
cremento dei prezzi (+10,2% al 
litro). Il formato più venduto nel 
2013 rimane quello delle botti-
glie da 75 cl a denominazione 
d’origine (Doc, Docg e Igt), 
che ha tuttavia subìto nel 2013 
una flessione del 3,2%: sempre Ca
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meglio del -3,5% del 2012, che 
peraltro va letto anche con l’au-
mento dei listini del 5,6%. 

Premi per  
l’Emilia-Romagna

Il Vinitaly chiude l’edizione 2014 
con 155 mila presenze in quattro 
giorni (+6%). Una vetrina dove è 
stato eccellente il comportamen-
to dei vini regionali: il Malvasia 
Passito “Sensazioni d’inverno - 
le Virtù del Poggio” 2011 - Col-
li Piacentini Doc, della società 
agricola Terzoni Claudio di Ver-
nasca, si è aggiudicato il premio 
“Banca Popolare di Verona” al 
Concorso enologico internazio-
nale. Il Gutturnio Doc Riserva 
“Duca di Ferro Mont’Arquato” 
2010 di Casabella (Pc) si è invece 
guadagnato il premio “Denomi-
nazione di origine 2014”, con il 
punteggio più alto all’interno di 
ogni tipologia. 

#CAMPOLIBERO: UN PIANO
PER GIOVANI E IMPRESE
Il premier Matteo Renzi ha scelto la ribalta del Vinitaly per presentare un 
piano in 18 punti per rilanciare il settore agricolo, puntando in particolare 
sulla semplificazione e il sostegno a imprese e giovani. L’obiettivo è am-
bizioso: giungere al 2020 con un +50% dell’export, il che significa passare 
da 33 a 50 miliardi (da 5 a 7,5 miliardi per il comparto enologico). Sul sito 
del Mipaaf è stato creato un apposito hashtag (#campolibero) che è 
stato on line fino al 30 aprile scorso per recepire osservazioni e sugge-
rimenti. Quattro i capitoli su cui si articola il piano di intervento: semplifi-
cazione nel settore agricolo; rilancio competitivo; sicurezza alimentare 
ed emergenza ambientale in Campania; razionalizzazione della spesa 
pubblica. 
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MONDO AGRICOLO

Il Maf racconta la campagna tra Ottocento e Novecento. 
Oltre 30 mila oggetti ricostruiscono il lavoro e la vita dei 
contadini 

Un museo per ricordare 
le radici della ruralità

PIER CARLO 
SCARAMAGLI,
GIAN PAOLO 

BORGHI,
MARIA ROCCATI 

Centro di  
Documentazione

del Mondo Agricolo 
Ferrarese Il Centro di documentazione del mondo agri-

colo ferrarese (Maf) nasce dalla collaborazio-
ne, alla fine degli anni ’70, tra l’imprenditore 
agricolo Guido Scaramagli e Renato Sitti, 

fondatore con Mario Roffi del Centro etnografico 
del Comune di Ferrara. 
Appassionato raccoglitore di oggetti, macchinari 
e strumenti del mondo rurale, Guido Scaramagli 
nel 1982, attraverso una convenzione con il Co-
mune di Ferrara, mette a disposizione la sede - una 
casa rurale a San Bartolomeo in Bosco, a qualche 
chilometro dalla città - e le testimonianze della 
cultura e del lavoro contadino. 
La cooperazione tra istituzione pubblica e iniziati-
va privata ha fatto crescere il Centro sia negli spazi 
espositivi che negli allestimenti fino a farlo diven-
tare una delle principali realtà regionali del settore, 
con 10 mila visitatori all’anno e 30 mila oggetti 
esposti. 
Obiettivo principale del museo è di offrire alle gio-
vani generazioni una documentazione sul lavoro 

e la vita nelle campagne dalla fine dell’Ottocento 
alla prima metà del Novecento.
Non solo museo agricolo, dunque, ma anche delle 
tradizioni e dei costumi del nostro passato e punto 
d’incontro culturale tra generazioni diverse.
L’iniziale lavoro di Guido Scaramagli con Renato 
Sitti e con il Centro etnografico ferrarese si svi-
luppa in tre direzioni: la schedatura dei materiali, 
l’allestimento museale e l’arricchimento attraverso 
nuove sezioni, derivate anche dall’allestimento di 
mostre-studio e dalla successiva utilizzazione dei 
relativi apparati documentari. 
Ad esempio, Il lavoro della canapa nel ferrarese che 
costituisce la prima esperienza espositiva di rilie-
vo. Allestita nel 1982 a Ferrara e in altre località 
dell’Emilia-Romagna, la mostra itinerante fa da 
cassa di risonanza del museo, che registra i primi 
apprezzamenti in ambito nazionale, grazie anche 
al catalogo curato da Renato Sitti, Roberto Roda e 
Carla Ticchioni. 

Storia delle collezioni 

Da deposito collezionistico, il museo si è via via 
evoluto verso la dimensione di centro organico di 
documentazione etnografica con le sezioni riguar-
danti la trasformazione del lavoro dalla manualità 
alla meccanizzazione; la vita e le attività nel borgo 
rurale con le sue botteghe artigianali e gli uffici; la 
casa e la sua cucina, vero cuore delle relazioni nel 
mondo della ruralità. Si dà pure inizio all’organiz-
zazione della biblioteca di storia dell’agricoltura, 
ricca di rare pubblicazioni e di periodici specializ-
zati.
Determinante è l’apporto di Guido Scaramagli, in 
collaborazione con Renato Sitti e Carla Ticchioni, 
alla stesura del catalogo Dal lavoro manuale alla 
meccanizzazione. Inventario-guida del Centro di 
documentazione del mondo agricolo ferrarese, Qua-
derno numero 27 (1985) del Centro etnografico 
ferrarese. La pubblicazione, tra le prime in ambito 
regionale, costituisce la prima organica analisi del-M
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le attività e dei traguardi sino ad allora conseguiti 
e offre un’ampia rassegna delle terminologie, in 
italiano e in dialetto ferrarese, usate per strumenti, 
attrezzature, macchinari e oggetti esposti. 

Il dialogo con i giovani 

La realtà odierna del Maf è il risultato di un proces-
so evolutivo sviluppato sia dall’esperienza maturata 
in oltre trent’anni, sia dalla consapevolezza di un 
sempre più percepibile allontanamento dal mondo 
rurale (in particolare, da quello della cultura tradi-
zionale) da parte delle nuove generazioni. Queste 
constatazioni hanno portato al rafforzamento del-
le attività e delle visite guidate al museo, nonché 
alla promozione di eventi come mostre, convegni, 
spettacoli per favorire l’aumento dei visitatori e far 
conoscere maggiormente il territorio e la sua storia.
In quest’ottica si pone anche la Fattoria didattica 
che contribuisce a divulgare e approfondire temi 
come l’educazione alla stagionalità dei prodotti 
della terra, le coltivazioni a “chilometro zero”, i cibi 
e le ricette della tradizione.
Oggi la struttura del Maf è articolata in sezioni 
che, pur rispettando la visione dei fondatori, cerca-
no di favorire un dialogo, soprattutto con i giovani 
visitatori, che provengono dalla scuola di base (pri-
marie e secondarie di primo grado) anche se non 
mancano progetti di collaborazione con istituti di 
secondo grado e università dei territori ferrarese e 
bolognese, nonché, in parte, polesano, romagnolo 
e basso-modenese.

Le sezioni e gli ambienti 

Il Centro si snoda in un primo edificio che ospita 
le testimonianze tecniche dei processi di mecca-
nizzazione di alcuni fondamentali cicli produttivi 
della tradizione contadina: in particolare la canapa 
e il grano. Gran parte delle attrezzature e strumen-
tazioni sono state restaurate per ripristinare le fun-
zionalità originali. Nella stessa struttura si trovano, 
in prospettiva etnografica: un’ampia testimonian-
za dei mestieri itineranti che un tempo gravitavano 
intorno al mondo rurale (con note di commento 
e denominazioni italiane, ferraresi e inglesi); una 
rassegna dei principali mezzi di trasporto; attrezzi 
e strumenti legati alla bonifica delle terre; alcune 
scansioni tecniche della frutticoltura; i processi 
di miglioramento della preparazione dei terreni; i 
mezzi per la sicurezza in dotazione ai pompieri di 
un tempo.
In un’altra sezione del museo sono state minu-
ziosamente ricostruite la casa rurale - con cucina, 
camera da letto e stanza per la tessitura - nonché 

ambientazioni di diverse attività e stili di vita del 
borgo rurale. Tra questi, l’osteria - il visitatore entra 
nel borgo passando da questo tradizionale spazio 
aggregativo, - le botteghe di droghiere, fabbro, fa-
legname, barbiere e fornaio; l’ambulatorio medi-
co, l’aula scolastica, la banca, l’ufficio postale e la 
delegazione comunale. La drogheria, in particola-
re, ha fornito ispirazione a Nerino Rossi, scrittore 
del mondo rurale, che nel romanzo La Pavona fa 
consumare ai suoi protagonisti le Olive elleniche: 
etichetta che si trova sugli scaffali della bottega, 
antesignana degli odierni supermercati.
Nella stessa struttura sono ospitati materiali, co-
pioni, scenografie, oggetti di scena dei burattinai 
Ettore Forni e Pompeo Gandolfi, operanti in ter-
ritori limitrofi. Questi ateliers sono la prima espe-
rienza in Emilia-Romagna di teatro d’animazione 
in un museo etnografico.
Un oratorio poderale, fedelmente ricostruito, espo-
ne testimonianze di religiosità popolare della sfera 
devozionale contadina.
All’interno del Maf si trova anche una biblioteca 
specializzata e un archivio fotografico e docu-
mentario. Si tengono anche incontri settimanali, 
la domenica, per divulgare, in chiave moderna e 
non nostalgica, la storia e le tradizioni del mondo 
rurale e le nuove esperienze che da questa cultura 
traggono linfa. Tra gli eventi ricordiamo il premio 
nazionale Ribalte di Fantasia, fondato dal burat-
tinaio Otello Sarzi Madidini, riguardante i nuovi 
copioni del teatro dei burattini. 
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Competitività, qualificazione dell’ambiente e del territorio, 
diversificazione delle attività economiche, cooperazione: un 
bilancio degli interventi Leader nel periodo 2007-2013

 Premiato il lavoro dei Gal, 
usato l’85% del budget

MARILù D’ALOIA,
ROBERTO GIGANTE

Postazione 
regionale Rete 

Rurale Nazionale 
TERESA SCHIPANI

Coordinamento 
tecnico Psr,

Regione 
Emilia-Romagna Dopo un avvio a ri-

lento all’inizio della 
programmazione 
2007-2013 derivante 

dalle necessarie procedure ammi-
nistrative per la selezione dei Gal  
(Gruppi di azione locale), lo stato 
di attuazione dell’asse 4 - deno-
minato approccio Leader - al 31 
dicembre 2013 ha raggiunto un 
grado di utilizzo delle risorse pari 
all’85%, con un ammontare di 
impegni assunti di quasi 44 mi-
lioni di euro (di cui 18 milioni già 
erogati). Della disponibilità com-
plessiva iniziale pari a 51,5 milioni 
di euro restano ancora da conclu-
dere le procedure di assegnazione 
di quasi otto milioni di risorse 
residue. L’attribuzione avverrà 
quest’anno attraverso la pubblica-
zione degli ultimi bandi e con l’at-
tivazione di progetti a regia diretta 
e in convenzione, già previsti nei 
relativi Piani di azione locale.
Il 2013 è stato particolarmente 
intenso nell’attuazione delle stra-
tegie Leader: sono stati emanati 
31 avvisi pubblici da parte dei 
Gal regionali: sette bandi attinen-
ti la misura 411 (competitività), 
quattro bandi per la misura 412 
(qualificazione ambientale e ter-

ritoriale), 14 relativi alla misura 
413 (miglioramento della qualità 
della vita e diversificazione attività 
economiche) e sette per la misura 
421 (cooperazione transnaziona-
le e interterritoriale). Questo ha 
comportato un notevole balzo 
in avanti nell’attuazione,  e le ri-
sorse finanziarie impegnate solo 
durante lo scorso anno hanno 
raggiunto ben oltre i 17 milioni 
di euro, portando la percentuale 
della capacità di spesa per l’intero 
periodo di programmazione ad 
oltre il 40%. 

Le azioni più richieste 

Analizzando i dati 2007-2013 e 
le singole misure, si osserva come 
alcune azioni abbiano catalizza-
to gran parte delle risorse. Per la 
misura 411 ha prevalso in termini 
finanziari l’azione 3, che corri-
sponde all’attivazione con ap-
proccio Leader della misura 121 
riguardante l’ammodernamen-
to delle aziende agricole: con 74 
domande ammesse ha assegnato 
complessivamente 3,5 milioni di 
euro. Per la misura 412 invece la 
quasi totalità delle richieste (208 
domande ammesse a finanzia-

mento) si è concentrata sull’azione 
1, che corrisponde all’attivazione 
con approccio Leader della 214 
azione 8 (pagamenti agroambien-
tali - regime sodivo e praticoltura 
estensiva) con impegni assunti 
per oltre 850 mila euro. La misu-
ra 413 - che attiva con approccio 
Leader le misure previste dall’asse 
3 del Psr - ha rivestito un ruolo 
particolarmente importante a li-
vello regionale, sia in termini di  
dotazione finanziaria che per nu-
merosità di domande ammesse. 
Per quest’ultima, la quota mag-
giore di investimenti si è registrata 
per interventi di diversificazione 
in attività non agricole (oltre 10 
milioni di euro), iniziative per il 
rinnovamento dei villaggi (circa 
4 milioni di euro), e attuazione di 
strategie integrate e multisettoriali 
(quasi 4,8 milioni di euro). Infi-
ne, per quanto attiene alla misura 
421 risultano approvati comples-
sivamente 9 progetti, con un im-
pegno di risorse pari a circa 2,6 
milioni di euro. Una sintesi degli 
avvisi pubblici pubblicati nel set-
tennio si trova nel grafico 1, dove 
è riportata per ogni Gal regionale 
la distribuzione dei bandi per mi-
sure e fondi stanziati. 

Prodotti tipici  
in vendita 

in un agriturismo 
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Un sistema a vantaggio 
dell’ intero territorio

Oltre agli interventi effettuati con 
approccio Leader, con logiche di 
investimento parallele a quelle 
proposte dal Psr regionale, i Gal 
hanno avviato le “azioni specifi-
che Leader”. Queste ultime si dif-
ferenziano dalle  precedenti per-
ché consentono di costruire un 
“progetto” di sistema, collegando 
più soggetti o favorendo, in alcuni 
casi,  un’integrazione tra le varie 
domande finanziate sulle misu-
re Psr. Tali progetti producono 
vantaggi sia per i singoli operatori 
partecipanti, sia per l’intero siste-
ma territoriale. Attraverso que-
ste iniziative sono stati realizzati 
progetti nell’ambito del miglio-
ramento della qualità della vita e 
della diversificazione economica, 
avviati studi e interventi per stra-
tegie promozionali in grado di in-
tegrare prodotti locali e turismo, 
sovvenzionate attività di ricerca e 
per l’innovazione. Di particolare 
rilievo è stata la realizzazione di 
filiere e di processi di integrazione 
con altri settori, anche in ambiti 
inerenti la biodiversità e l’energia. 
Infine, grazie a questa tipologia di 
interventi, i Gal hanno istituito 
una rete di collaborazioni tra sta-
keholder pubblici e privati, essen-
ziali per l’animazione territoriale. 
Nel complesso queste iniziative 
hanno impegnato nel periodo di 
programmazione 2007-2013 qua-
si sette milioni di euro. 

Esperienze a confronto 

A titolo esemplificativo ripor-
tiamo tre azioni specifiche Lea-
der: Il Gal Soprip ha promosso 
il progetto “I prodotti agricoli 
dell’Appennino a kilometro 
zero” con l’obiettivo di realiz-
zare il passaggio da una rete di 
impresa informale a una rete 
di impresa strutturata. Sono 
stati coinvolti aziende agricole, 
la Provincia, operatori della ri-

storazione, medici nutrizionisti, 
associazioni dei consumatori, 
gruppi di acquisto solidale. Il 
Gal Delta 2000 invece si è occu-
pato attraverso il progetto “Bio-
diversità: il valore della diversità 
in natura” di valorizzare la frui-
zione pubblica del territorio con 
finalità di educazione ambien-
tale, coinvolgendo insegnanti e 
alunni. Il Gal Antico Frignano e 
Appennino Reggiano si è impe-
gnato sul “Progetto Appennino 
reale” con l’obiettivo di riquali-
ficare il turismo escursionistico, 
naturalistico estivo e invernale, 
in un area debole dal punto di 
vista turistico, coinvolgendo nel 
progetto il Comune di Frassino-
ro e il Parco nazionale dell’Ap-

pennino tosco-emiliano.
Per quanto attiene alla distribu-
zione territoriale degli interven-
ti operati dai Gal nel settennio 
sono concentrati per la maggior 
parte nelle zone svantaggiate di 
montagna. Nel grafico 2 i dati 
sono stati riaggregati per aree 
territoriali: le barre verticali evi-
denziano gli importi erogati 
attraverso le misure 411, 412 e 
413, mentre nell’anello in alto è 
indicato il numero di domande 
accolte. Delle complessive 820 
domande localizzabili e suddi-
visibili per i due ambiti territo-
riali, ben 654 provengono da 
aree montane svantaggiate, per 
le quali sono stati impegnati 24 
milioni di euro. 
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Graf. 1 - I bandi 
dei Gal al  
31 dicembre 2013

Graf. 2 -  
La distribuzione 
dei finanziamenti 
per aree  
territoriali 
(montano = zone 
svantaggiate  
di montagna)
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Giovani in agricoltura: 
in arrivo 2,4 milioni 

Ricambio generazionale: con il Psr 2007-2013 60 milioni di 
euro per 1.600 aziende condotte da under 40. Un nuovo 
bando stanzia ulteriori risorse 

Più grandi e più capaci di fare innovazione: 
sono oltre 1.600 le aziende dei giovani che 
in Emilia-Romagna hanno avviato la loro 
attività usufruendo del Psr 2007-2013. 

Sessanta milioni di euro il plafond complessivo, 
che si è tradotto in un contributo medio per azien-
da di circa 36 mila euro. Altri neoimprenditori 
agricoli con meno di 40 anni potranno aggiun-
gersi, grazie a un bando regionale che stanzia due 
milioni 400 mila euro per il primo insediamento.
Un investimento strategico perché l’età media dei 
titolari di azienda in Emilia-Romagna è abbastan-
za elevata, intorno ai 60 anni. Senza ringiovani-
mento difficilmente ci potranno essere investi-
menti per l’ammodernamento e l’innovazione che 
hanno spesso tempi di ritorno medio-lunghi. Non 

a caso le imprese condotte da giovani sono in me-
dia più grandi, più specializzate e a maggior valore 
aggiunto. Nel Psr 2007-2013 il 25% dei progetti 
finanziati sono stati presentati da giovani, con un 
picco del 50% per gli investimenti aziendali e del 
46% dei contributi per la competitività.
Il nuovo bando si rivolge a chi ha iniziato l’attività 
dopo il 1° ottobre 2013 e non aveva i requisiti per 
partecipare al precedente avviso pubblico. L’aiuto per 
i neo imprenditori agricoli varia dai 15 mila ai 40 
mila euro a seconda del piano di sviluppo azienda-
le. Le domande vanno presentate entro il 30 mag-
gio 2014 alle amministrazioni provinciali tramite la 
piattaforma informatica di Agrea Sop. L’istruttoria si 
concluderà entro il 12 settembre 2014 con l’approva-
zione di una graduatoria unica regionale. 
Dati dell’ultimo censimento alla mano, le aziende 
condotte da agricoltori con meno di 40 anni sono 
più estese (23 ettari contro una superficie media 
regionale di 14) e allevano più capi (60 contro 54). 
Molto spesso fanno agricoltura biologica, diver-
sificano puntando sull’attività agrituristica ed in-
vestono di più. Il 25% del totale delle domande 
ammesse e il 24% del totale dei contributi com-
plessivi della programmazione 2017-2013 che sta 
per concludersi è andato a under 40, che sul totale 
degli imprenditori agricoli sono appena l’8%. 

Tromba d’aria: cinque milioni  
per risarcire i danni del 2013 
Fondi per 5 milioni di euro per le imprese agricole danneggiate dalla tromba d’aria 
del 3 maggio 2013. I territori sono nei comuni di Argelato, Bentivoglio, Sala Bologne-
se, San Giorgio di Piano, San Pietro in Casale in provincia di Bologna; Castelfranco 
Emilia in provincia di Modena. Le domande possono essere presentate, oltre che 
dalle aziende agricole, anche dalle imprese di trasformazione e commercializza-
zione. Vanno inviate alle Province di Bologna e di Modena entro il 30 maggio 2014. 
I contributi sono in conto capitale, nella percentuale dell’80% della spesa massi-
ma ammissibile per singola azienda. Potranno coprire anche le spese già soste-
nute dalle aziende, se debitamente documentate. 

Novità per il 2014 
sulla condizionalità
Novità in Emilia-Romagna sulla condizionalità, l’insieme del-
le regole di corretta gestione agronomica dei terreni, salva-
guardia dell’ambiente, salute pubblica, igiene e benessere 
degli animali, che gli agricoltori sono obbligati a rispettare 
per beneficiare degli aiuti Pac. 
La delibera regionale n. 275\2014, oltre all’aggiornamento 
relativo all’immissione in commercio dei prodotti fitosanitari 
e alla sicurezza alimentare, introduce modifiche riguardo le 
fasce inerbite lungo i corsi d’acqua e l’uso dei fertilizzanti. 

A cura della 
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Con gli atti delegati
al traguardo la Pac

Via libera ai provvedimenti per disciplinare l’applicazione 
della riforma della Politica agricola comune. Entro un anno 
dalla sua entrata in vigore saranno possibili correttivi

A cura di
CARLA

CAVALLINI
Europe Direct 

Carrefour Europeo
Emilia

Giunge al termine, non senza dubbi 
e preoccupazioni, l’iter della rifor-
ma della Politica agricola comune 
2014-2020. La Commissione ese-

cutiva di Bruxelles ha accolto gran parte delle 
richieste del Parlamento europeo e strappa il sì 
condizionato dell’Assemblea di Strasburgo, a 
patto di rivedere eventualmente l’implemen-
tazione della Pac entro un anno dalla sua en-
trata in vigore e correggere, con un nuovo atto 
delegato atteso per giugno, alcune questioni. 
I servizi della Commissione europea avevano 
elaborato nei mesi scorsi dieci atti delegati per 
dare piena attuazione alla riforma della Pac; 
questi provvedimenti mirano a integrare i re-
golamenti di base con nuovi elementi che do-
vrebbero dettagliare meglio le regole pratiche 
di applicazione. Ecco in sintesi cosa discipli-
nano gli atti delegati. 
Pagamenti diretti. Campo di applicazione e 
definizioni, pagamento di base dell’agricoltore 
attivo, ammissibilità delle aree, giovani agri-
coltori, aiuto accoppiato e greening, ovvero 
diversificazione delle colture, pascoli perma-
nenti, focus aree ecologiche e certificazioni, 
equivalenza verde.
Ocm unica. Ortofrutta: nuove disposizioni in 
materia di estirpazione di frutteti per la salute 
delle piante, gestione dei programmi di lavoro 
delle organizzazioni professionali e disposizio-
ni sul sistema dei prezzi di entrata; program-
ma “Frutta nelle scuole”: norme in materia di 
misure di accompagnamento ammissibili al 
cofinanziamento e soglie da applicare; vino: 
aggiunta di una nuova misura sull’innovazio-
ne, modifica del provvedimento sugli investi-
menti, modifica del testo sulla ristrutturazione 
per quanto riguarda l’estirpazione dei vigneti 
per la salute delle piante; emendamento per 
le nuove misure sulla promozione dei prodotti 
agricoli nel mercato interno alla Ue; stoccag-
gio privato con introduzione di regole per lat-
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IN BREVE
Taking care of our roots è il titolo della campagna di sensibiliz-
zazione sull’importanza dell’agricoltura nella vita quotidiana 
e sul ruolo della Pac lanciata nei mesi scorsi dalla Commis-
sione europea. Di durata biennale la campagna si sviluppa 
attraverso una serie di eventi nei diversi Paesi Ue e fornisce, 
attraverso un sito internet dedicato, materiale audiovisivo e 
pubblicazioni on line. L’intento è evidenziare come dietro al 
cibo che mangiamo, ai vestiti che indossiamo o al paesag-
gio rurale, vi sia il duro lavoro degli agricoltori; ma vuole an-
che porre l’attenzione sull’importanza della Politica agricola 
comune, volta a mantenere vive e a valorizzare le risorse na-
turali del territorio europeo. L’iniziativa è indirizzata a tutti i cit-
tadini, con un occhio di riguardo verso la fascia più giovane 
della popolazione urbana. 
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te scremato in polvere, formaggi Dop e Igp, 
burro e fibra di lino.
Sviluppo rurale. Definizione del termine “gio-
vane agricoltore”, organizzazione delle modali-
tà di controllo forestali e nelle aziende agricole, 
progetti per la qualità e la promozione, piani 
d’investimento, imboschimento, norme riguar-
danti gli impegni e le attività nell’ambito delle 
misure agro-ambientali e climatiche; conserva-
zione delle risorse genetiche (sia nel settore agri-
colo, che in quello forestale), norme per evitare 
il doppio finanziamento, impegni per garantire 
il benessere degli animali, decisioni riguardo la 
cooperazione, durata dei prestiti commerciali 
nell’ambito dei fondi comuni di investimen-
to; norme comuni in materia di investimenti 
e infrastrutture per l’efficienza energetica, de-
finizione delle condizioni applicabili alla con-
versione o rettifica di impegni nell’ambito delle 
misure a superficie e delle norme transitorie del 
periodo da 2007-2013 a 2014-2020, che non 
rientrano nell’atto di base ad hoc.
Regolamenti orizzontali. Agenzie di paga-
mento, gestione finanziaria, liquidazione dei 
conti, titoli; spese di intervento pubblico; am-
ministrazione e sistema di controllo integrato 
(Iacs), sanzioni (non Sigc, condizionalità). 
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I contenuti di questo articolo riportano il punto di vista 
dell’autore e non rappresentano necessariamente la posizione 
della Commissione europea

EUROPE DIRECT - CARREFOUR EUROPEO EMILIA
piazzale Europa, 1 - 42124 Reggio Emilia 
Tel +39 0522 278019 - Fax +39 0522 518956
europedirect@crpa.it
www.europedirect-emilia.eu

RASSEGNA GAZZETTA UFFICIALE UE
Regolamento di esecuzione (UE)  
n. 221/2014 della Commissione del 
7 marzo 2014 recante modifica del 
Regolamento (CE) n. 288/2009 relati-
vamente alla fissazione della riparti-
zione indicativa dell’aiuto nell’ambito 
del programma frutta e verdura nelle 
scuole.
Gazzetta Ufficiale UE L 69 dell’8 marzo 
2014
Dall’Ue un aiuto per la distribuzione di 
frutta e verdura a 26 milioni di bambi-
ni delle scuole elementari europee, di 
cui 2,8 italiani. Rispetto a un contribu-
to globale europeo di 150 milioni di 
euro, l’Italia può contare su 16,7 mi-
lioni di euro, con un tasso di finanzia-

mento europeo dell’80%. L’obiettivo 
è promuovere il consumo di frutta e 
verdura, fresca e trasformata, di ba-
nane e altri prodotti come succhi e 
spremute tra i bambini per contribuire 
alla lotta contro l’obesità infantile che 
attualmente colpisce un bambino su 
tre tra i sei e i nove anni. Il programma 
viene anche incontro alle famiglie in 
questo momento di crisi. Ma la vera 
novità è che dal nuovo anno scola-
stico 2014-2015 l’impegno finanziario 
dell’Unione europea passa da 90 
a 150 milioni di euro. Tra i maggiori 
beneficiari della misura, oltre all’Italia, 
vi sono la Francia, la Germania e il 
Regno Unito.

Regolamento di esecuzione (UE) n. 
266/2014 della Commissione del 14 
marzo 2014 sulla ripartizione tra con-
segne e vendite dirette delle quote 
latte nazionali fissate per il periodo 
2013/2014 nell’allegato IX del Regola-
mento (CE) n. 1234/2007 del Consiglio.
Gazzetta Ufficiale UE L 76 del 15 mar-
zo 2014
Dall’Ue arrivano come ogni anno i 
limiti massimi da non superare nella 
produzione di latte. Il nostro Paese 
per l’annata 2013/2014 ha una quota 
di 10.923.133,189 tonnellate per il 
prodotto consegnato per la trasfor-
mazione e 365.409,667 per le vendite 
dirette. 

PROPOSTE IN DISCUSSIONE
Proposta di Regolamento del Parlamento europeo e del Consi-
glio relativo alle condizioni zootecniche e genealogiche appli-
cabili agli scambi commerciali e alle importazioni nell’Unione di 
animali riproduttori e del loro materiale germinale. COM(2014) 
5 def.
Proposta di Direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che 
modifica le Direttive 89/608/CEE, 90/425/CEE e 91/496/CEE rela-
tivamente ai riferimenti alla normativa zootecnica. COM(2014) 
4 def.
Relazione della Commissione al Parlamento europeo e al 
Consiglio sull’applicazione delle disposizioni relative alle or-
ganizzazioni di produttori, ai fondi di esercizio e ai programmi 
operativi nel settore ortofrutticolo successivamente alla rifor-
ma del 2007. COM(2014) 112 def. 
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Politiche comunitarie 

Gli orientamenti della Commissione in vista della futura 
revisione del regime europeo di aiuti. Scarsi gli investimenti 
in ricerca e sperimentazione

Ocm ortofrutta: incentivi 
per rafforzare le Op 
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Rivedere l’attuale Or-
ganizzazione comune 
di mercato (Ocm) del 
settore ortofrutticolo 

per garantire un sostegno più 
mirato al rafforzamento delle or-
ganizzazioni di produttori (Op), 
nel quadro di una strategia di 
sviluppo in linea con gli obiettivi 
dell’ultima riforma europea del 
settore risalente al 2007 e della 
nuova Pac 2014-2020. Queste le 
indicazioni di fondo contenute 
nella relazione sulle prospettive 
del comparto presentata dalla 
Commissione di Bruxelles al 
Consiglio dei ministri di fine 
marzo. Il rapporto, trasmesso 
all’Europarlamento, sottolinea 
la necessità di studiare misure ad 
hoc per aiutare il comparto a su-
perare le attuali sfide, ma lascia 
il compito di avanzare proposte 
concrete di revisione dell’attuale 

regime di aiuti al prossimo ese-
cutivo europeo che s’insedierà 
dopo le imminenti elezioni per 
il rinnovo dell’assemblea di Stra-
sburgo. 
Passando ad esaminare gli aspet-
ti critici evidenziati nel rapporto, 
una delle questioni cruciali è la 
persistenza di un basso grado di 
aggregazione dell’offerta rispetto 
all’obiettivo del 60% di produt-
tori organizzati nelle Op indica-
to nella riforma del 2007. Se nel 
triennio 2008-2010 si era mani-
festata a livello europeo una spic-
cata tendenza all’aumento della 
percentuale di aggregazione e del-
la presenza di associazioni di Op 
(Aop), l’ultima relazione annuale 
offre invece un quadro più con-
trastato: il trend di crescita è con-
fermato, ma il ritmo è più lento.  
Nel 2010 - citiamo qualche ci-
fra riportata nel rapporto - in 23 

Stati membri erano presenti circa 
1.600 Op e la quota di prodot-
to commercializzato dalle stesse 
Op si aggirava intorno al 43% in 
termini di valore, per la precisio-
ne 43,9% considerando anche le 
Aop. Questi numeri testimonia-
no che Op ed Aop hanno una 
buona capacità di attrazione nei 
confronti dei produttori, pas-
sati dal 10% del 2004 al 16% 
nel 2010. In alcuni Stati mem-
bri, tuttavia, persistono notevoli 
squilibri regionali. 

La situazione in Italia

Un’esempio è rappresentato pro-
prio dall’Italia, dove il grado di 
organizzazione del settore - in 
media circa il 47% - nasconde 
una realtà a due facce: buon li-
vello di concentrazione dell’of-
ferta nelle regioni settentrionali, 
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in testa l’Emilia-Romagna con il 
49% di produttori aderenti alle 
Op, a cui si contrappone una 
performance più scarsa nelle re-
gioni meridionali. Ciò significa 
che la maggior parte dei produt-
tori ortofrutticoli si trova in una 
situazione di debolezza contrat-
tuale all’interno della catena di-
stributiva rispetto agli altri sog-
getti economici. 

Cala la superficie coltivata 

La relazione fotografa l’evolu-
zione del settore anche sotto l’a-
spetto produttivo: così ad esem-
pio si apprende che nel periodo 
2003-2010 si è assistito a una 
riduzione del 6% della superficie 
totale dell’Ue coltivata a prodotti 
ortofrutticoli e a un calo invece 
molto più marcato del numero 
di aziende (-39,1%). Il volume 
della produzione di ortofrutta 
fresca è diminuito del 3% nel 

triennio 2008-2010 rispetto al 
2004-2006, mentre il valore a 
prezzi correnti è leggermente au-
mentato (+6,5% ). 
Dopo aver ricordato le diverse 
crisi di mercato che si sono suc-
cedute negli ultimi anni - vedi 
il caso di pesche, nettarine e po-
modoro da industria nel 2009, 
seguita dalla vicenda del batterio 
killer Escherichia coli nel 2011 - 
il rapporto della Commissione 
passa poi ad analizzare i riflessi 
negativi della crisi finanziaria 
ed economica mondiale sull’an-
damento dei consumi interni, 
sull’accesso ai mercati d’espor-
tazione e al credito, sulla dina-
mica dei costi di produzione. In 
questo scenario, la mancanza di 
strumenti di prevenzione e ge-
stione delle crisi ha contribuito a 
rendere più pesante l’impatto sul 
reddito dei produttori della con-
giuntura negativa. 
Altro fattore critico: nella mag-

gior parte degli Stati membri 
la spesa per interventi strategici 
come ricerca e sperimentazione 
resta trascurabile. 
Il rapporto sottolinea inoltre l’e-
sigenza di aumentare gli investi-
menti in progetti che hanno un 
impatto positivo su competitivi-
tà, stabilità del reddito e doman-
da di mercato. 
Anche l’eccessiva complessità delle 
norme e la mancanza di certezza 
del diritto sono indicati tra i pun-
ti deboli dell’attuale regime. Sul 
fronte ambientale, viene rimarca-
ta l’importanza che il settore deve 
dare a particolari tematiche come 
i cambiamenti climatici e la ridu-
zione dei rifiuti. Infine la sempli-
ficazione e un quadro normativo 
più chiaro vengono indicati come 
obiettivi prioritari di una futura 
revisione dell’Ocm, anche in vi-
sta di una riduzione degli oneri 
burocratici per gli agricoltori e le 
autorità di gestione. 
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Negli Stati Uniti forti sbalzi del mercato della soia; cresce in Svizzera il settore 
biologico; la Germania chiede il divieto per concimi e fitofarmaci in aree di 
interesse ecologico; allevamenti “all’ombra” per animali più forti e in salute 

L’AGRICOLTURA SULLA STAMPA ESTERA

SETTE NOVITà NELLA LEGGE 
PER IL FUTURO AGRICOLO 
APPROVATA IN FRANCIA   
LE FIGARO 
(quotidiano francese)
18 aprile 2014 

Le api considerate come bio indica-
tori, il vino ormai parte del patrimonio 
culturale francese. Sono alcune delle 
novità con le quali i senatori han-
no arricchito la legge per il “Futuro 
agricolo”, votando numerosi emen-
damenti. Spetterà all’Assemblea 
nazionale di approvarli definitivamen-
te. Il progetto di legge, sostenuto dal 
ministro dell’Agricoltura, Stephane Le 
Foll, ha l’obiettivo di rendere l’agricol-
tura francese più competitiva, ma 
anche più attenta all’ambiente (...).
Tre le novità, i senatori, come avevano 
già fatto i deputati, hanno dato il via 
libera a una delle misure principali del 
progetto: la creazione dei Giee (Grup-
pi di interesse economico e ambienta-
le) che hanno come obiettivo di incen-
tivare gruppi di agricoltori a impegnarsi 
nell’agroecologia. Per favorire tali attivi-
tà, gli agricoltori  potranno beneficiare 
di maggiorazioni nell’attribuzione degli 
aiuti pubblici, in particolare con i crediti 
della nuova Pac.
Altra riforma riguarda il limite al ricorso 
massiccio ai prodotti fitosanitari. 
«Nelle pratiche agricole si impone il 
greening, mentre la Francia resta il 
maggior consumatore europeo di 
pesticidi», sottolinea Nicole Bonnefoy, 
senatrice Ps. La legge prevede san-
zioni in caso di traffici illeciti di prodotti 
e l’introduzione di distanze di sicurez-
za tra le abitazioni e le zone di utilizzo. 
Un altro articolo riconosce l’ape 
come un bio-indicatore nel quadro 
del controllo sui prodotti fitosanitari. 
Per limitare la scomparsa delle terre 
agricole, i senatori hanno approvato 
un emendamento che introduce il 

principio di compensazione in natura 
per i terreni agricoli persi nel qua-
dro della politica di pianificazione 
rurale. Viene anche istituito l’Istituto 
agronomico, veterinario e forestale 
di Francia: «è il pilastro della transi-
zione agro-ecologica per insegnare 
a produrre diversamente», spiega il 
senatore socialista Jacques-Bernard 
Magner». 
Introdotti cambiamenti anche per 
quanto riguarda i danni causati dai 
lupi al bestiame. Il nuovo progetto di 
legge autorizza gli allevatori di ovini 
ad abbattere i lupi, nonostante la 
convenzione di Berna firmata dalla 
Francia che li classifica come specie 
strettamente protetta. 

IL PREZZO DELLA SOIA 
REGISTRA FORTI SBALZI  
PER I TIMORI SULLE SCORTE  
FINANCIAL TIMES
(quotidiano inglese)
16 aprile 2014 

I fagioli di soia hanno toccato il picco 
massimo degli ultimi nove mesi, dopo 
che nuovi dati, evidenziando una 
forte domanda degli operatori statu-
nitensi, hanno sollevato preoccupa-
zioni in merito a un possibile depau-
peramento delle scorte. Secondo gli 
ultimi dati della Us national oilseed 

processors association, a marzo le 
aziende del settore hanno lavorato 
153,84 milioni di bushel (unità di misura 
anglosassone equivalente a circa 
36 litri, ndr) di fagioli di soia, contro 
precedenti previsioni del mercato 
che facevano riferimento a 145 milioni 
di bushel. Livelli di lavorazione della 
soia maggiori del previsto eserciteran-
no un’ulteriore pressione sulle scorte, 
scese già a livelli minimi. Il dato è 
maggiore dell’8,6% rispetto a febbraio 
e secondo alcuni analisti questo trend 
è destinato a mantenersi  anche ad 
aprile. Con la domanda statunitense 
di soia utilizzata come foraggio per 
il bestiame in continua crescita, gli 
analisti prevedono che il prezzo della 
commodity sia destinato a mantener-
si alto (…)

IN SVIZZERA CRESCE SEMPRE 
PIù IL SETTORE BIOLOGICO 
FRESHPLAZA.COM
(portale web olandese)
16 aprile 2014 

In Svizzera il settore biologico sta bat-
tendo ogni record. Nel 2013 il fatturato 
ha superato, per la prima volta, quota 
due miliardi di franchi. La quota di 
mercato della produzione bio è salita 
al 6,9%, contro il 6,3% del 2012, secon-
do Bio Suisse.  L’organizzazione, che 
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rappresenta gli interessi dei produttori 
biologici svizzeri, ha annunciato che 
il fatturato e la quota di mercato del 
settore hanno registrato una crescita: 
la produzione fresca ha sfiorato quota 
un miliardo di franchi (820.661.000 
euro), mentre la quota di mercato è 
salita al 9,1%. La produzione di prodotti 
biologici preconfezionati ha registrato 
una crescita del 12,4%.  Nel 2013 195 
nuovi produttori sono entrati nel mer-
cato biologico, contro i 245 del 2012. 
Circa 5.884 produttori agricoli e 847 
imballatori lavorano sotto il marchio 
Le Bourgeon (marchio prodotti bio 
svizzero , ndr). Questo dato rappresen-
ta l’11,8% di tutte le aziende agricole 
svizzere, spiega Daniel Bärtschi, 
direttore della Bio Suisse. Nel 2013 la 
superficie destinata alla coltivazione 
biologica è salita a cinque mila ettari 
e quasi un ottavo dei terreni agricoli 
svizzeri è destinato alla produzione 
biologica.

CONSIGLIO FEDERALE 
RACCOMANDA DIVIETO  
PER CONCIMI E FITOFARMACI 
IN AREE ecologiche  
AGRARHEUTE.COM 
(portale web tedesco)
14 aprile 2014 

Sulle aree di interesse ambientale 
«deve essere attuabile esclusivamen-
te una produzione integrata che dia 
un efficace contributo alla prote-
zione dell’ambiente, della natura e 
del clima. Questo significa che non 
è  ammesso l’impiego di concimi e 
fitofarmaci chimico-sintetici». Questa 
la conclusione alla quale è giunto il 
Consiglio federale tedesco. (...) «Con 
la decisione relativa all’attuazione na-
zionale della riforma agricola, riguar-
do, in particolare, al divieto di utilizzo 
di concimi e fitofarmaci sulle aree 
di interesse ecologico, il Consiglio 
federale ha inviato un segnale com-
pletamente sbagliato», ha dichiarato 
il presidente dell’Associazione degli 
agricoltori tedeschi (Dbv), Joachim 
Rukwied. «La decisione vuol dire di 
fatto una reintroduzione della messa 
a riposo dei terreni agricoli tedeschi, 

per una superficie pari a circa 400 
mila ettari. Con le loro decisioni sulla 
riforma agricola dell’Ue, né il Parla-
mento europeo, né i ministri dell’Agri-
coltura degli Stati membri avrebbero 
voluto una cosa simile».  
«Questo segnerebbe la fine della 
strategia per la produzione di proteine 
perché la coltivazione di leguminose 
da granella, già poco vantaggiosa 
dal punto di vista economico, sarà 
impraticabile anche sulle aree di 
interesse ecologico», ha affermato il 
presidente della Dbv. La decisione del 
Consiglio  è stata invece accolta con 
favore da Friedrich Ostendorff (Verdi). 
Nel disegno di legge dovrebbe essere 
incluso anche il rafforzamento della 
conservazione dei pascoli perma-
nenti e la distribuzione delle aree di 
interesse ecologico tra le aziende. 

RIVOLUZIONE IN 
AGRICOLTURA? IL BESTIAME 
INGRASSA ALL’OMBRA 
EL PAIS 
(quotidiano spagnolo)
14 aprile 2014 

Lo sapevate che l’ombra di un albero 
può rendere più nutrienti il latte e la 
carne del bestiame che consumano 
milioni di latino-americani? Centi-
naia di piccoli allevatori colombiani 
sembrano aver trovato una formula 
rispettosa degli animali e dell’ambien-
te per produrre più e meglio il latte e 
le carni bovine. Non è una formula 
magica ma molto naturale: si tratta di 
allevare gli animali sotto gli alberi. Una 
mucca tenuta all’ombra è in grado di 

produrre fino a due volte la carne o il 
latte di una mucca in campo aperto, 
dicono gli esperti, e Olympus Montes 
lo ha sperimentato direttamente.
Questo agricoltore e allevatore di Al-
calá, nel dipartimento della Valle del 
Cauca, nella Colombia occidentale, 
alleva 176 vacche nella sua azien-
da di 44 ettari. «Il bestiame quando 
vive in pieno sole soffre di una cosa 
che si chiama stress da calore», 
dice Montes.«Questo stress fa sì che 
le mucche non ingrassino quanto 
potrebbero, perché sprecano gran 
parte di ciò che mangiano a consu-
mare energia per raffreddarsi. Se una 
mandria sta all’ombra, non brucia 
energia e allora utilizza tutto ciò che 
mangia». Spiega che, mentre una 
mucca in campo aperto può gua-
dagnare fino a 10 chili al mese, una 
allevata all’ombra può raggiungere i 
25 chili supplementari ogni 30 giorni, 
in modo completamente naturale. 
Grazie agli alberi, migliora anche la 
qualità del suolo e di conseguenza 
«il pascolo nutre molto bene i bovini». 
Nel corso degli anni Montes ha pian-
tato tra 1.100 e 2.500 alberi per ettaro 
sui pendii delle colline del suo terreno. 
L’obiettivo a lungo termine è quello di 
fare affari con la vendita del legno, 
ma «intanto sotto si può allevare il 
bestiame». Montes e altri allevatori 
ricevono un incentivo finanziario 
per allevare il bestiame all’ombra, 
noto anche come incentivo “silvo-
pastorale”. 

APRILE/MAGGIO 2014

Fo
to

lia



Co
ld

ire
tti

 E
.-R

.

a cura di MARIA TERESA TURCHI - Agenzia Territoriale per la Sostenibilità Alimentare, Agro-Ambientale ed Energetica, Bologna

24 APRILE/MAGGIO 2014

inserto la gestione dei rischi

GIANNI 
PIANCASTELLI, 

GIUSEPPE 
TODESCHINI 
Servizio Aiuti  

alle Imprese, 
Regione  

Emilia-Romagna

Le coltivazioni e, di conseguenza, i bilanci 
delle imprese agricole sono esposti a rischi 
economici e ambientali sempre maggio-
ri per effetto della crescente volatilità dei 

prezzi e dei cambiamenti climatici. Pertanto un’ef-
ficace gestione dei rischi in agricoltura riveste oggi-
giorno una fondamentale importanza.
In Europa il sistema assicurativo è diverso da Pae-
se a Paese, ma risulta comunque arretrato rispet-
to ad altri Stati, ad esempio Usa e Canada. Per 
recuperare il ritardo la Commissione europea, in 
accordo con gli Stati membri, con il regolamento 
Ue n. 1035/2013 - attinente al Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale - ha attivato misure 
specifiche e innovative per la gestione del rischio 
in agricoltura (art. 36), che si possono sintetica-
mente individuare in tre strumenti: assicurazioni 
del raccolto, degli animali e delle piante (art. 37); 
fondi di mutualizzazione per le avversità atmosfe-
riche, per le epizoozie e fitopatie, per le infesta-
zioni parassitarie e le emergenze ambientali (art. 
38); fondi mutualistici per la stabilizzazione del 
reddito (art. 39).

Le assicurazioni agevolate 

Le assicurazioni di cui all’articolo 37 del regola-
mento comunitario prima citato prevedono un 
contributo fino al 65% sul premio dovuto su po-
lizze che coprono i danni subiti da raccolti, produ-
zioni animali e piante, a fronte del rischio di per-
dite economiche causate da avversità atmosferiche, 
epizoozie o fitopatie, infestazioni parassitarie o per 
il verificarsi di un’emergenza ambientale. Sono 
considerate epizoozie soltanto le malattie citate 
nell’elenco stilato dall’Organizzazione mondiale 
per la salute animale o nell’allegato alla Decisione 
2009/470/CEE.
Il sostegno è concesso per perdite superiori al 30% 
della produzione (Plv) media annua dell’agricoltore 
nel triennio precedente o di quella media triennale 
calcolata sui cinque anni precedenti, in questo se-
condo caso escludendo i due anni con la produzio-
ne più bassa e quella più elevata. Si possono altresì 
utilizzare indici specifici per calcolare la produzione 
media annua dell’agricoltore, a condizione che il 
metodo adottato consenta di determinare le perdi-

Polizze e fondi mutualistici 
per la difesa dei redditi
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te effettive subite da un singolo agricoltore in un 
determinato anno. Inoltre la quantificazione della 
perdita può essere messa in rapporto alle caratte-
ristiche specifiche di ciascun prodotto, utilizzando 
appositi indicatori biologici (ad esempio, quantità 
di biomassa persa) o altri indici equivalenti relativi 
alla perdita di raccolto definiti a livello aziendale, 
locale, regionale o nazionale, oppure ancora indici 
meteorologici (comprese precipitazioni e tempera-
tura) definiti a livello locale, regionale o nazionale. 

Le novità della Pac 2014-2020 

I fondi di mutualizzazione previsti dall’articolo 38 
del regolamento comunitario n. 1035/2013 risarci-
scono gli agricoltori per le perdite causate da avver-
sità atmosferiche, epizoozie e fitopatie, infestazioni 
parassitarie e emergenze ambientali. Il contributo 
pubblico previsto è fino al 65% dei costi sostenuti, 
che riguardano le spese amministrative di costitu-
zione del fondo (ripartite al massimo su un trien-
nio, in misura decrescente), gli importi versati dal 
fondo a titolo di compensazioni finanziarie agli 
agricoltori e gli interessi sui mutui contratti dal 
fondo ai fini del pagamento delle compensazioni 
finanziarie agli agricoltori in caso di crisi. Anche 
in questo caso il sostegno è concesso per perdite 
superiori al 30% della produzione. È importante 
sottolineare che il fondo deve essere riconosciuto 
dallo Stato, adottare una politica all’insegna della 
trasparenza e il capitale sociale iniziale non può es-
sere costituito da risorse pubbliche.
L’ultimo strumento, i fondi mutualistici individua-
ti dall’articolo 39 del regolamento n. 1035/2013, 
hanno come obiettivo quello di creare una rete 
di sicurezza per le imprese a fronte di un calo di 
reddito derivante da qualsiasi causa, inclusi i rischi 
connessi all’andamento dei mercati. In questo caso 
il contributo pubblico può arrivare fino al 65% 
dei costi e può coprire le spese amministrative di 
costituzione del fondo (ripartite al massimo su un 
triennio in misura decrescente), gli importi versa-
ti dal fondo a titolo di compensazioni finanziarie 
agli agricoltori, gli interessi sui mutui contratti dal 
fondo ai fini del pagamento delle compensazioni 
finanziarie agli agricoltori in caso di crisi.
Per reddito si intende la somma degli introiti che l’a-
gricoltore ricava dalla vendita della propria produ-
zione sul mercato, incluso qualsiasi tipo di sostegno 
pubblico e detratti i costi dei fattori di produzione. 
Per  calo del reddito si intende una diminuzione 
superiore al 30% del reddito medio annuo nei tre 
anni precedenti o di quello medio triennale calco-
lato sui cinque anni precedenti, escludendo l’anno 
con il reddito più basso e quello con il reddito più 

elevato. È importante sottolineare che gli indenniz-
zi versati agli agricoltori dal fondo di mutualizza-
zione compensano la perdita di reddito subìta dal 
produttore in misura inferiore al 70%. 

Il piano nazionale in gestazione  

La collocazione di questi strumenti nel secondo pi-
lastro della Pac per il periodo di programmazione 
2014-2000 offre notevoli vantaggi in termini di fles-
sibilità nella scelta delle misure, nell’allocazione fi-
nanziaria e nella possibilità di fornire un sostegno più 
mirato e selettivo a seconda dei rischi e delle situazio-
ni specifiche. Nel caso dell’Italia la gestione dei rischi 
in agricoltura avverrà attraverso un piano nazionale 
in corso di elaborazione e che avrà a disposizione una 
dotazione finanziaria complessiva di 1,64 miliardi di 
euro per il prossimo settennato, compresa la quota di 
cofinanziamento statale di circa 900 milioni. 

LE ESPERIENZE DI USA E CANADA
Fra i sistemi di gestione dei rischi in agricoltura più consolidati a livello inter-

nazionale vi è quello degli Stati Uniti, che fa capo al dipartimento dell’Agri-

coltura attraverso la Risk Management Agency, con oltre 600 dipendenti, 

e, per la parte amministrativa e organizzativa, alla società pubblica Federal 

Crop Insurance Corporation. 

I principali interventi assicurativi negli Usa riguardano: 

•	 le perdite di resa qualitativa e quantitativa causate da fattori e condi-

zioni non controllabili (clima, parassiti, emergenze ambientali). L’indenni-

tà erogata si riferisce alla differenza tra resa garantita e quella effettiva 

moltiplicata per la percentuale di prezzo (o rimborso) scelto al momento 

della sottoscrizione (resa storica oggettiva di almeno quattro anni);

•	 le perdite causate da avversità, per cui è fissato un livello minimo di co-

pertura con un prezzo minimo garantito del 55% e un livello di resa di 

almeno il 50% per le colture assicurate, gli agricoltori pagano una tassa 

di almeno 300 euro per ogni coltura assicurata;

•	 un piano per la gestione del rischio derivante dalla perdita di resa in una 

specifica area geografica, con livello di garanzia del 70-90% e paga-

mento che prescinde dalla resa effettiva (utilizzato nelle aree dove non 

vi è resa storica oggettiva).

In Canada, invece, il sistema assicurativo si è strutturato su due linee di azio-

ne. La prima riguarda l’assicurazione delle produzioni e il costo della polizza 

è sostenuto da tre soggetti: le imprese (per il 40%), il governo federale (20%), 

il governo provinciale (40%). La seconda linea di intervento, che riguarda 

la stabilizzazione del reddito, si basa su diverse modalità operative: per di-

minuzioni del margine lordo limitate interviene un fondo pubblico-privato 

alimentato dalle imprese, che accantonano fino all’1,5% dei propri ricavi, e 

dal contributo equivalente che esse ricevono. In alternativa le imprese pos-

sono ricevere un’indennità, quando il reddito scende sotto all’85% di quello 

di riferimento calcolato sulla media degli ultimi cinque anni. Infine a fronte 

di calamità naturali è previsto un intervento congiunto da parte dei governi 

nazionale e provinciale. 
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Piano assicurativo 2014:
le principali novità

ALBANO AGABITI 
Presidente  

Associazione  
Nazionale 

Consorzi Difesa  
(Asnacodi) Il Piano assicurativo agricolo nazionale 

(Paan), approvato nel dicembre scorso dal 
Ministero delle politiche agricole, è il prov-
vedimento che ogni anno definisce procedu-

re, tempistiche e modalità alle quali attenersi per 
beneficiare dei contributi pubblici, previsti dalla 
normativa europea e nazionale. A parziale risto-
ro dei costi sostenuti per la copertura dei rischi 
di perdite economiche causate alle coltivazioni e 
alle produzioni zootecniche da avversità atmo-
sferiche, epizoozie e fitopatie. 
Il Piano 2014 rappresenta non solo il quadro re-
golatorio per la campagna assicurativa corrente, 
ma soprattutto il punto di riferimento normati-
vo per l’attuazione a livello nazionale degli inter-
venti previsti della nuova Politica agricola comu-
ne, illustrati nell’articolo precedente. Pertanto, 
in continuità con la pianificazione avviata nel 
2013 e coerentemente con l’impostazione e gli 
orientamenti dell’Ue, nel Paan 2014 viene pro-

gressivamente elevato a tre il numero minimo di 
eventi assicurabili per poter beneficiare del con-
tributo pubblico. In quest’ottica è prevista an-
che la differenziazione del contributo pubblico 
a vantaggio delle imprese agricole che si faranno 
carico di stipulare contratti assicurativi per la co-
pertura del maggior numero di rischi, le cosid-
dette polizze multirischio, che beneficeranno del 
contributo massimo previsto (fino al 70% della 
spesa ammessa a contributo). 

La nuova classificazione  
delle avversità 

Di seguito riportiamo i principali aspetti innovati-
vi del Paan 2014. Anzitutto la classificazione tra le 
avversità catastrofali e le altre avversità è stata ag-
giornata nel seguente modo:
•	 le avversità catastrofali, caratterizzate da alto 

impatto territoriale e bassa frequenza e costitui-
te da alluvione, siccità e, a partire da quest’anno, 
anche da gelo-brina, possono essere assicurate, 
in regime agevolato, solo tramite la copertura 
multirischio;

•	 le altre avversità, caratterizzate da alta frequen-
za, ma modesto impatto territoriale e rappresen-
tate da grandine, vento, eccesso di pioggia, ec-
cesso di neve, colpo di sole, vento caldo e sbalzi 
termici, possono ancora essere assicurate tramite 
coperture pluririschio.

Per le imprese (identificate tramite il codice unico 
di identificazione dell’azienda agricola nell’ambito 
dell’Anagrafe delle aziende agricole) che non sono 
presenti nelle statistiche assicurative degli ultimi 
cinque anni è inoltre previsto un contributo fino 
all’80% della tariffa, anziché del parametro (mas-
simo incentivo per i nuovi assicurati).
L’introduzione di una scadenza temporale per la 
sottoscrizione dei certificati rappresenta la più im-
portante innovazione del Piano 2014, mediante 
la quale si intende offrire maggiore trasparenza e 
tempestività al mercato assicurativo agevolato e, 
allo stesso tempo, orientare i comportamenti degli 
imprenditori agricoli verso una tempestiva pro-
grammazione delle attività di prevenzione e gestio-
ne del rischio d’impresa. 

Capannone agricolo 
scoperchiato  

da una tromba d’aria   
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A partire dall’annata 2014, ai fini del riconosci-
mento del contributo, i certificati di assicurazione 
dovranno essere stipulati entro i termini sotto ri-
portati:
•	 colture a ciclo autunno-primaverili e permanen-

ti: 31 marzo (scadenza prorogata per quest’anno 
al 30 aprile);

•	 colture a ciclo primaverile: 30 maggio;
•	 colture a ciclo estivo, di secondo raccolto, tra-

piantate: 15 luglio;
•	 colture a ciclo autunno-invernale: 31 ottobre.
Altra importante novità riguarda la differenziazio-
ne dell’entità del contributo per tipologia di coper-
tura sottoscritta dall’agricoltore. In particolare per 
l’anno 2014 per le polizze con soglia di danno per 
le colture/avversità verrà riconosciuto un contribu-
to massimo fino al 65% della spesa ammessa per 
polizze pluririschio con tre avversità; fino al 70% 
per le pluririschio con almeno quattro avversità; 
fino al 80% della spesa ammessa per multirischio 
a copertura di tutte le avversità previste dal Paan.

Tramontano gli aiuti  
compensativi ex post 

A partire da quest’anno la sottoscrizione di con-

tratti assicurativi per la copertura dei rischi deri-
vanti da avversità atmosferiche assume un’assoluta 
rilevanza per gli agricoltori in quanto è stata eli-
minata formalmente dal Paan la possibilità di at-
tivare aiuti compensativi ex-post a seguito di danni 
provocati da eventi atmosferici per i quali non era 
possibile assicurarsi. Fino al 2013 era previsto che 
in caso di offerte assicurative insufficienti a coprire 
la domanda, e su richiesta di una o più Regioni 
interessate, il Mipaaf aveva la facoltà di attivare gli 
interventi compensativi; da quest’anno questi in-
terventi cessano definitivamente e pertanto l’unico 
strumento di tutela dei redditi restano le coperture 
assicurative.
In tale ottica, pertanto, i Consorzi di difesa e le 
imprese di assicurazione diventano i soggetti su cui 
fa perno la politica di intervento per la tutela dei 
patrimoni e dei redditi degli agricoltori di fronte 
ai rischi ai quali sono esposte le aziende. Si trat-
ta, pertanto, di una grande responsabilità che va 
esercitata con un atteggiamento di disponibilità a 
trovare soluzioni assicurative equilibrate e sosteni-
bili per gli agricoltori oltre che utili per sviluppare 
la più ampia partecipazione possibile nei prossimi 
anni, quando entreranno in vigore le regole della 
nuova Pac 2014-2020. 
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Emilia Romagna: crescono 
le produzioni assicurate 

CLAUDIO MORSELLI 
Presidente  

Associazione  
Regionale 

dei Consorzi di Difesa 
dell’Emilia-Romagna 

(Asrecodi)

Il 2013 è stato uno di quegli anni che gli im-
prenditori agricoli dell’Emilia-Romagna non 
dimenticheranno facilmente: un’annata ca-
ratterizzata da una piovosità eccezionale, che 

ha causato gravi danni alle coltivazioni, oltre che 
enormi ritardi nelle operazioni colturali, nella pre-
parazione del terreno, nelle semine, nei diserbi e 
nelle concimazioni. L’ennesima conferma che i 
cambiamenti climatici sono ormai un dato di fatto 
e hanno una forte ricaduta sull’andamento delle 
produzioni agricole. 
Fino a non molti anni fa gli agricoltori hanno avu-
to la possibilità di assicurare i propri raccolti solo 
contro la grandine, sottoscrivendo coperture assi-
curative monorischio. Col tempo hanno fatto la 
loro comparsa prima le polizze pluririschio e, più 
recentemente, le compagnie assicurative hanno 
cominciato a proporre contratti ancora più com-
pleti come la polizza multirischio, che può arrivare 
a comprendere ben undici diverse coperture con-
tro altrettante avversità. 
Il progressivo ampliamento degli strumenti assicu-
rativi a disposizione degli agricoltori per tutelarsi 
contro eventi calamitosi come la siccità, l’eccesso 
di pioggia, il vento forte, le alluvioni, ecc. è un ri-
sultato ottenuto grazie all’appoggio dato ai Con-
sorzi di difesa delle organizzazioni più rappresenta-
tive del mondo agricolo e dalle istituzioni. 
La risposta dei produttori dell’Emilia-Romagna è 
stata positiva. Lo dimostrano i dati riportati nella 
tabella pubblicata qui sotto, che registrano una cre-

scita nel 2013 del numero degli agricoltori che in 
Emilia-Romagna hanno sottoscritto polizze (per 
la precisione sono stati 13.852, contro 12.809 nel 
2012), delle superfici interessate (oltre 138 mila 
ettari) e dell’importo totale dei capitali assicurati 
(1,17 miliardi di euro, contro i 1,11 del 2012). In 
crescita - da 73,2 milioni di euro nel 2012 a 83,6 
milioni - anche i premi versati alle compagnie. 

Avanti con le aggregazioni 

Il comparto agricolo sta cambiando profonda-
mente: è in diminuzione il numero di aziende, ma 
aumentano le loro dimensioni medie. Nel settore 
cresce anche la presenza di giovani e di donne, nuo-
ve figure di imprenditori più attenti alle prospettive 
di mercato e ai nuovi servizi o attività di consulen-
za al servizio delle imprese. Proprio per risponde-
re a questa nuova domanda anche all’interno del 
mondo dei Condifesa sta vivendo una stagione di 
grandi cambiamenti, per rendere queste strutture 
sempre più efficienti e al passo con i tempi. 
È quindi indispensabile proseguire velocemente 
nel percorso di aggregazione fra i Condifesa dell’E-
milia-Romagna avviato nel 2013 e far crescere le 
professionalità e le competenze necessarie per of-
frire servizi sempre più qualificati agli imprenditori 
agricoli. Un progetto di aggregazione che risponde 
alle linee di intervento tracciate dalla nuova Politi-
ca agricola comune e alle iniziative di riforma che 
vengono avanti da Bruxelles. 

Emilia-Romagna: l’attività dei Consorzi di difesa nel 2013, per provincia     
PROVINCIA IMPRESE (n.) POLIZZE (n.) SUPERFICIE (ha) PRODUZIONI ASSICURATE (€) PREMI VERSATI (€)

MODENA 1.548,00 3.849,00 18.322,72 125.647.370,79 9.262.741,11

BOLOGNA 1.293,00 3.633,00 23.651,68 83.774.859,84 6.193.211,98

FERRARA 3.562,00 11.081,00 105.288,01 377.084.384,24 27.099.361,26

FORLI 1.073,00 4.220,00 5.826,61 60.454.612,34 4.405.445,44

PARMA 393,00 844,00 6.858,38 58.683.219,20 1.347.111,28

PIACENZA 937,00 2.299,00 24.157,00 133.558.700,00 5.438.985,00

REGGIO EMILIA 1.264,00 1.656,00 9.159,74 80.778.383,99 3.513.354,27

RAVENNA 3.782,00 11.834,00 31.300,17 252.410.398,84 26.384.140,44

TOTALI 13.852,00 39.416,00 138.597,08 1.172.391.929,24 83.644.350,78

Fonte: Asrecodi
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Al via la riorganizzazione   
del sistema Condifesa      

GIACOMO 
BERTOLINI
Direttore Associazione 
Nazionale 
Consorzi di Difesa 
(Asnacodi)

La storia dei Consorzi di difesa ha più di 
quarant’anni. In tutto questo tempo han-
no assistito gli imprenditori agricoli italia-
ni nella prevenzione e gestione dei rischi 

d’impresa. Grazie all’attività mutualistica dei 65 
Condifesa tuttora operativi sul territorio nazio-
nale, coordinati da Asnacodi,  sono stati realizzati 
importanti progressi nell’individuazione e gestione 
di strumenti assicurativi e mutualistici per tutelare 
gli agricoltori contro i rischi d’impresa. Oggigior-
no, di fronte ai mutamenti climatici conclamati, 
all’estrema volatilità dei prezzi delle materie prime 
sui mercati internazionali, ai rischi rappresentati 
da malattie  animali e fitopatie prima sconosciute, 
il reddito degli agricoltori è particolarmente espo-
sto a situazioni di rischio. Asnacodi e i Condifesa 
devono pertanto fare scelte coraggiose per tutelare 
le produzioni e la stabilità dei redditi degli opera-
tori agricoli. L’innovazione degli strumenti di ge-

stione del rischio, la trasparenza nel rapporto con 
le imprese agricole, l’ottimizzazione e la coesione 
organizzativa devono diventare i principi cardine 
dell’attività. 
L’azione dei Condifesa negli ultimi anni ha dimo-
strato in che modo le aggregazioni di imprendi-
tori, coordinate e orientate nella giusta direzione, 
possono giocare un ruolo centrale. Va infatti rico-
nosciuto che la sensibile diminuzione delle tariffe 
assicurative e la rinnovata offerta di coperture pluri 
e multirischio di questi ultimi anni - con il defi-
nitivo abbandono della tradizionale impostazione 
grandino-centrica - sono essenzialmente frutto 
della spinta all’innovazione  provocata dall’azione 
di Asnacodi e dei Condifesa,  contro gli orienta-
menti conservativi del mercato assicurativo. 
Ma è anche necessario prendere atto che si è entrati 
oggi in una fase nuova, caratterizzata da vincoli e 
nuove opportunità. A livello europeo è stata conso-
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lidata la misura della gestione dei rischi e delle crisi 
di mercato introdotta a titolo sperimentale solo di 
recente. Occorre allora essere consapevoli fino in 
fondo del fatto che il giro di boa rispetto agli in-
terventi compensativi ex post non ammette ritorno. 
Al contempo bisogna occorre prendere atto della 
necessità di orientare gli agricoltori verso forme di 
protezione preventive ed efficaci nel fronteggiare 
fenomeni di mercato e ambientali globalizzati. 
Polizze all risk per la copertura del patrimonio e 
del reddito aziendale, formule idonee a contrastare 
la volatilità dei prezzi di mercato e nuovi strumen-
ti di protezione tramite fondi mutualistici sono 

la nuova frontiera da affrontare senza indugio. È 
pertanto fondamentale far acquisire agli agricolto-
ri una diversa mentalità e la piena consapevolezza 
delle sfide che sono chiamati ad affrontare. 

Le linee del riassetto

L’esigenza di un profondo rinnovamento investe 
anche l’assetto organizzativo del sistema Asnacodi-
Condifesa. Nel momento in cui si richiede agli 
agricoltori di adottare un approccio imprenditoria-
le al passo coi tempi nella gestione delle loro azien-
de, anche Asnacodi e i Condifesa devono cambia-
re registro, per trasformarsi in strutture di servizio 
con caratteristiche di maggiore professionalità ed 
efficienza. 
Sono ormai del tutto superate logiche organizza-
tive che non tengono in considerazione il corret-
to dimensionamento e la sostenibilità dei costi del 
servizio. Occorre quindi perseguire la strada delle 
aggregazioni tra gli attuali Condifesa e, allo stesso 
tempo, far crescere all’interno delle strutture il tasso 
di competenza e professionalità. Le principali sfide 
della riorganizzazione consistono nella determina-
zione e nella tempestività: nell’attuale congiuntura 
economica, infatti, il successo del sistema dipende 
anche dalla capacità di adeguamento alle esigenze 
del mercato e dalla forza contrattuale generata dalla 
coesione all’interno delle strutture di riferimento.

Meloni danneggiati  
da grandine
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Graf. 1 -  Andamento 
valori assicurati  

per regione*  
(anno 2013)   

* Sistema Asnacodi
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L’esigenza di servizi 
più qualificati

La scelta di un’impresa agricola di ricorrere a 
coperture assicurative ovvero di aderire a un 
fondo  mutualistico richiede un’analisi appro-
fondita e può essere influenzata da diversi fattori 
riconducibili, in linea generale, a tre principali 
categorie: caratteristiche personali dell’impren-
ditore, caratteristiche dell’impresa e tipologia del 
contratto assicurativo ovvero dello strumento di 
gestione del rischio. 
Le caratteristiche soggettive dell’imprenditore 
riguardano la percezione del rischio e il livello di 
avversione allo stesso, oltre alla capacità di gestire 
le rischiosità aziendali (prevenzione e mitigazio-
ne dei possibili danni). Le caratteristiche dell’im-
presa sono innanzitutto economiche (situazione 
finanziaria, rilevanza dei costi fissi e dei  paga-
menti annuali Pac), ma anche strutturali (entità 
degli investimenti e dimensioni dell’azienda) e 
produttive (diversificazione produttiva, profilo 
di rischio, presenza di mezzi tecnici per la gestio-
ne di rischi specifici). 
Se è vero che da una disamina, per quanto som-
maria, dell’attuale realtà imprenditoriale dell’a-
gricoltura italiana emergono oggigiorno situazio-
ni molto più diversificate e organizzate rispetto a 
dieci o quindici anni fa, allora è del tutto evi-
dente che l’azione di Asnacodi e dei Condifesa 

non può più prescindere da un approccio basato 
su una conoscenza diretta dell’impresa e del suo 
concreto fabbisogno di protezione. 
In relazione agli elementi qualificanti della sin-
gola azienda e dell’attività da essa svolta, vanno 
dunque esaminate le diverse opzioni offerte dai 
contratti assicurativi (la tipologia di copertura, le 
condizioni generali e quelle speciali per singolo 
prodotto, le franchigie, i limiti di risarcimento, 
gli scoperti) e tutti gli altri aspetti che possono 
fare del contratto un oggetto di interesse dell’a-
gricoltore e dell’impresa. In altri termini per i 
Condifesa si tratta di oltrepassare la linea della 
tradizionale attività di “facilitatori dell’accesso al 
contributo pubblico” - attività amministrativa a 
basso valore aggiunto - a quella di “consulenti 
per la gestione del rischio in agricoltura”, orga-
nizzati in centri dalle competenze tecniche spe-
cialistiche. 
Il cammino di Asnacodi e dei Condifesa verso 
gli obiettivi sopra richiamati  è appena iniziato. 
È come pianificare la costruzione della terza cor-
sia di un’autostrada: per consentire la massima 
velocità ed efficienza, la nuova corsia va costruita 
mentre le altre sono nel pieno del loro funzio-
namento, senza ridurne se non in misura mini-
ma la capacità di carico. Ciò sarà possibile se i 
Condifesa, per primi, accetteranno il confronto 
con il cambiamento e faranno proprie le nuove 
esigenze delle imprese associate. 

Graf. 2  -  Incidenza 
principali colture 

assicurate/Plv*  
(anno 2013)         

* Sistema Asnacodi



Il lampone di Romagna
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Cresce il distretto dedicato anche a more e ribes. Coltura 
redditizia, circa 30 mila euro di produzione lorda vendibile per 
un campo di mezzo ettaro. Buono l’export 
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CRISTIANO 
RICIPUTI

Chi crede che lamponi e more possano 
crescere solo in alta montagna, è fuo-
ri strada. Le due specie, il lampone in 
particolare, possono essere coltivate con 

successo anche in Romagna, in pianura. E non a 
caso uno dei maggiori vivaisti italiani moltiplicato-
ri di piccoli frutti è di Cesena.
«Con una produzione lorda vendibile - spiega 
Gilberto Molari - di circa 25-30 mila euro ogni 
cinque mila metri quadrati, il lampone si piazza ai 
primi posti fra le colture più redditizie».
A Cesena ci sono alcuni agricoltori che da anni si 
dedicano al lampone con un buon successo. Le 
piante producono in media 10-12 quintali ogni 
mille metri quadrati. Il prezzo di vendita varia dai 
5 ai 10 euro il chilogrammo all’ingrosso, con pun-
te di 12-14 nella vendita diretta a pasticcerie, gela-
terie e ristoranti. Una pianta costa circa 1,40 euro 
e resta produttiva per sei anni. Un impianto da 5 
mila metri quadrati costa attorno ai 9 mila euro 
compresi pali e fili.
«Nel Cesenate - afferma Molari - ci sono cinque o 
sei produttori che si sono dedicati con grande at-
tenzione alla coltivazione dei lamponi, ottenendo 
buone soddisfazioni.
è una alternativa valida ai tradizionali frutti che, 
ultimamente, hanno perso terreno sotto tutti i 
punti di vista. Un appezzamento da cinque mila 

metri quadrati viene gestito da una perso-
na, magari con l’aiuto di un’altra nei mo-
menti più intensi della raccolta».

Ricerca e nuove varietà

Molari esporta il 40% della produzione 
all’estero. I piccoli frutti sono sempre 
stati la sua passione. Oltre al lampone 
moltiplica mirtillo, mora e ribes. Lam-
pone e mora rappresentano il 90% del-
la produzione.
«Negli ultimi tempi abbiamo brevettato 
una nuova varietà di lampone. Si chia-
ma Enrosadira e matura intorno al 20 
luglio. è caratterizzata da elevata precoci-
tà e dall’ottima qualità dei frutti. Un’altra 
caratteristica della nuova cultivar è la self 
life e la grande produttività. è così apprez-
zata che entro fine aprile dovremmo ottenere 
il via libera per la moltiplicazione anche negli 
Stati Uniti. E sappiamo quanto sia complicato 
penetrare il mercato americano, specie nel nostro 
settore. Questo risultato ci permetterà di affiancar-
ci ai più qualificati vivaisti del settore».
Per specializzarsi sempre di più, Molari ha stretto 
un accordo con un ricercatore trentino: in questo 
modo tutto il materiale genetico valido sarà molti-

Lampone 
varietà Castion
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plicato in esclusiva nel vivaio di Cesena. 
L’altra varietà di lampone licenziata ultimamente 
da Molari si chiama Castion e matura a ferragosto. 
Il frutto è di colore rosso brillante e si caratterizza 
per l’ottima resa organolettica. Si conserva più a 
lungo delle normali tipologie mantenendo inalte-
rate le qualità gustative. Si adatta bene alla coltu-
ra programmata per doppio raccolto. La pianta è 
molto vigorosa e offre elevate quantità.
In Emilia-Romagna il lampone è coltivato a mac-
chia di leopardo. Molari conferma che le coltiva-
zioni si estendono per lo più nelle zone collinari, 
mentre in pianura faticano a trovare spazio. Nel 
2014, in Romagna, altre dieci aziende si dediche-
ranno a questi frutti. Piano piano sta nascendo un 
piccolo distretto del lampone. Si tratta per lo più 
di aziende multifunzionali, spesso con annesso l’a-
griturismo e la vendita diretta, che traggono giova-
mento dalla diversificazione dell’offerta.
Per quanto riguarda il mirtillo, invece, nonostante 
diverse prove, al momento solo in qualche areale 
dell’alto Appennino si sono riscontrate le condi-
zioni favorevoli per una coltivazione di qualità. «Il 
mirtillo non è adatto all’Emilia-Romagna - precisa 
- mentre gli altri piccoli frutti possono essere colti-
vati anche da noi».
Il vivaio Molari è una piccola realtà che produce 
circa 1,5 milioni di piante di lampone l’anno. Ne-
gli ultimi tempi ha fatto nuove assunzioni e ora gli 
operai in azienda sono otto. «Solo stranieri - dice 
Molari - in quanto di italiani, anche in tempo di 
crisi non se ne vedono. Alcuni sono con me da 
molti anni, ormai conoscono bene il lavoro e posso 
fidarmi di loro ciecamente».

La parola a un altro produttore

Luigi Evangelisti ha 52 anni, conduce un’azienda 
di nove ettari a Cesena e coltiva lamponi da fine 
anni ’80. è un pioniere del settore, il primo a in-
trodurre la coltivazione con metodo professionale.
«Dedico a lamponi, more e ribes - esordisce l’agri-
coltore - circa tre mila metri quadrati. Rappresen-
tano un’ottima integrazione al reddito di peschi e 
seminativo. Il lampone, che occupa circa la metà 
dello spazio dedicato ai piccoli frutti, non è diffici-
le da coltivare. Servono alcune malizie, ma non ci 
sono problemi particolari. La potatura è semplice 
in quanto si deve eliminare tutto quello che ha già 
prodotto. L’irrigazione è obbligatoria, ma solo di 
soccorso: troppa acqua va a diminuire la qualità. 
Come concimazione mi limito a un po’ di sostanza 
organica. Trattamenti non ne servono. Ho messo a 
dimora varietà che maturano fra giugno e ottobre, 
così da non aver problemi con la manodopera. Il 
momento della raccolta è facile da capire: se i frutti 
non si staccano con facilità, vanno lasciati ancora 
sulla pianta».

La conservazione post raccolta

Un problema del lampone è quello del post raccol-
ta. «I frutti vanno immediatamente messi in cella 
frigorifera, specie in piena estate. Non ci si può 
permettere di lasciarli per più di un’ora a una tem-
peratura di 30 gradi, dopo il distacco dalla pianta, 
pena un deperimento vistoso e veloce».
Per anticipare la maturazione, e quindi allungare il 
calendario di raccolta, la coltura può essere protet-
ta dai tunnel.
«Io non li uso - dice Evangelisti - perché mi piace 
il naturale corso della natura. Ma non critico chi 
protegge dalle intemperie il prodotto. I tunnel di 
tipo veronese, ad esempio, non determinano una 
particolare precocità, però difendono da grandine 
e piogge eccessive».
Circa i canali di vendita, l’agricoltore divide il pro-
dotto fra esercizi commerciali di Cesena e della 
Riviera adriatica (gelaterie, ristoranti, pasticcerie), 
e mercato all’ingrosso. 
«Il prezzo medio soddisfacente - precisa - è quel-
lo che raggiunge quota 12 euro il chilo. Natural-
mente io parlo di una produzione di alto livello, il 
meglio che una pasticceria possa richiedere. Nella 
scelta delle varietà mi sono affidato solo a criteri 
di qualità organolettica. E dal punto di vista del 
gusto - conclude - i nostri lamponi sono migliori 
di quelli del Trentino e di qualsiasi altra area mon-
tana. Per il semplice motivo che i lamponi coltivati 
in Romagna ricevono più sole». 

Il vivaista 
Gilberto Molari 
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Una maxi serra ecologica 
per i pomodori Pellerossa
L’avveniristica struttura, che sfrutta il calore residuo di due 
impianti a biomasse, è gestita a Budrio (Bo) da tre soci del 
consorzio Agribologna 

GIANCARLO 
MARTELLI

Arriva sul mercato il 
primo pomodoro da 
mensa sotto serra in 
coltura idroponica al 

100% ecosostenibile. Marchiato 
“Pellerossa”, è in vendita da po-
che settimane nei supermercati 
Coop e Conad e nei negozi spe-
cializzati di Bologna in due dif-
ferenti confezioni in vaschetta: 
da 800 grammi per la tipologia 
a grappolo e 500 grammi per il 
Piccadilly. 
Fin qui niente di speciale. La 
vera novità sta nel fatto che per 
la prima volta in Emilia-Roma-
gna e, forse, in tutta la Penisola, 
l’ortaggio è stato coltivato, sen-
za l’ausilio di sostanze chimiche 
nocive, all’interno di una mega-
serra da oltre 11 mila m2 coperti, 
riscaldata con il calore residuo di 
due vicini impianti a biomasse; 
quindi in maniera assolutamen-
te ecologica e a costi sei-sette 
volte inferiori rispetto ai tradi-
zionali combustili fossili, peral-
tro altamente inquinanti.
L’avveniristica struttura, un inve-
stimento da 1,2 milioni di euro 
cofinanziato al 50% dall’Ue 
nell’ambito dell’Ocm ortofrutta, 
sorge nella campagna di Budrio 
(Bo) ed è gestita dalla società 
Ipom, appositamente costituita 
da tre imprenditori agricoli ade-
renti al consorzio Agribologna 
(135 aziende ortofrutticole asso-
ciate in tutt’Italia, in prevalenza 
dell’Emilia-Romagna). Riccar-
do Astolfi, 57 anni, di Rimini, 

Barbara Calegari, 37enne agro-
noma, e Francesco Emanuele 
Ambruosi, il più giovane (30 
anni), tutti e tre orticoltori, han-
no deciso di compiere il grande 
passo e con il supporto tecnico 
e finanziario di Agribologna si 
sono lanciati in un progetto am-
bizioso ed altamente innovativo.  
Preso in affitto il terreno per 25 
anni, la costruzione della maxi-
serra è iniziata nel settembre 
2013 e intorno al 20 gennaio 
sono state messe a dimora le 
prime piantine di pomodoro. 
«Dapprima eravamo un po’ esi-
tanti - interviene Astolfi - pen-
sando anche agli oneri finanzia-
ri. Abbiamo fatto una botta di 
conti e stimando una produzio-
ne di circa 50 kg/m2, per un giro 
d’affari di 500-550 mila euro 
all’anno e un margine netto del 
20%, prevediamo di rientrare 
dell’investimento nel giro di sei-
sette anni». 
Una redditività senza parago-
ni, resa possibile anche grazie 
al risparmio sui costi dell’acqua 
calda per il riscaldamento della 
serra: solo 25 mila euro all’anno, 
anziché 150 mila del gasolio. 
«Una produzione ad alto valore 
aggiunto, a basso impatto am-
bientale e a chilometro zero. Un 
modello ripetibile sul territorio», 
ha ribadito all’inaugurazione 
ufficiale della struttura, Lauro 
Guidi, presidente di Agribolo-
gna. «Un esempio di buon uti-
lizzo delle risorse pubbliche, in 

un periodo di crisi in cui le risor-
se scarseggiano», ha sottolineato 
l’assessore regionale all’Agricol-
tura, Tiberio Rabboni. 
Tra gli altri aspetti innovativi 
della serra ipertecnologica la nu-
trizione delle piante, coltivate 
su substrato inerte (densità 2,8 
steli/m2), avviene mediante un 
impianto di irrigazione a goccia 
e fertirrigazione a ciclo chiuso, 
con recupero integrale dell’ac-
qua e dei minerali disciolti. 
Per combattere i parassiti si usa la 
lotta biologica, mentre un appo-
sito software regola le condizioni 
microclimatiche interne (umidi-
tà, temperatura e radiazione) per 
tenere sotto controllo le malattie 
fungine. Altro punto di forza: la 
creazione di nuovi posti di lavo-
ro. Per ora sono già state assunte 
cinque ragazze, ma nei mesi di 
punta - fra giugno-luglio - se ne 
aggiungeranno altre. 

Da sinistra: Francesco Emanuele Ambruosi, Barbara Calegari  
e Riccardo Astolfi all’interno della mega-serra a Budrio (Bo)
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Innovatrici e affidabili:
ecco le donne in agricoltura

Hanno capacità di mediazione e lavorano sulla qualità: 
fotografia delle imprenditrici che contribuiscono al successo 
delle aziende rurali

PATRIZIA 
ROMAGNOLI

uote rosa misurate col bilancino oppure 
lavoro vero, reale, tra semine e raccolti, 
contabilità, edifici rurali e agriturismo? 
La sensazione, quando si analizzano i 

dati sull’agricoltura con un’ottica di genere, è che 
lo strettissimo rapporto tra attività agricola e fa-
miglia faccia sì che diventi davvero difficile capi-
re il ruolo delle donne nella gestione dell’impresa 
agricola. I dati ci sono: 19.432 imprese individuali 
femminili (18.455 quelle rette da over 40) in Emi-
lia-Romagna e 8.524 quelle con una donna nella 
compagine sociale, ma solo in parte danno conto 
della realtà. 
Sono andate oltre il puro dato anche le relatrici 
del seminario, “La qualità nel piatto: quando le 
donne fanno agricoltura”, promosso a Bologna da 
Confagricoltura Donna Emilia Romagna con il 
patrocinio dell’Accademia nazionale di agricoltura 
e dell’Accademia italiana della cucina, con l’obiet-
tivo di valorizzare la capacità imprenditoriale delle 
donne, segnalare gli ambiti in cui meglio si espri-

mono e individuare le aree in cui è più urgente un 
intervento del pubblico. 

I numeri al femminile 

Entrando nel dettaglio dei dati, la percentuale delle 
imprenditrici è in Italia di circa una donna titolare 
su tre imprese agricole, in Emilia-Romagna meno: 
una su quattro. Una cifra che tutto sommato non 
dice molto. Formalmente le donne sono spesso 
registrate in qualità di “coadiuvanti familiari” e il 
fatto che un’impresa sia intestata a una donna o a 
un uomo dipende spesso da convenienze fiscali o 
burocratiche. 
Forse più significativa sarebbe un’indagine di tipo 
“qualitativo” - lo ha segnalato Antonietta Stinga 
della società di formazione Dinamica - del tipo di 
quella condotta da Confagricoltura qualche anno 
fa ad Asti. Ne emergeva una realtà non troppo en-
tusiasmante per le signore: le scelte strategiche sul-
la conduzione dell’azienda restano ancora in capo 
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esclusivamente agli uomini per il 57% mentre la 
stessa esclusiva per le donne scende al 19% dei casi. 
Prima di deprimersi osservando che anni di lotta 
per l’emancipazione hanno prodotto risultati ancora 
poco brillanti, ci si può però confortare osservando 
un altro dato: nelle attività innovative le scelte vengo-
no prese prevalentemente da donne, in oltre il 50% 
dei casi. Quali sono dunque le attività innovative? 
Secondo Rosanna Scipioni, docente di Zootecnia 
speciale (nonché ex preside della facoltà di Agraria) 
all’università di Parma, sono le attività aggiuntive e 
complementari con l’azienda agricola in quanto tale, 
ossia l’agriturismo e le fattorie didattiche. 
Lo confermano, per l’Emilia-Romagna, i dati pre-
sentati da Rossana Mari dell’assessorato regionale 
Agricoltura, che riportano un numero di 631 don-
ne su 1.319 titolari di aziende agrituristiche e di 
167 su 334 fattorie didattiche. Sono attività con 
un rendimento economico soddisfacente e il loro 
sviluppo nel tempo ha portato utili, pur in una si-
tuazione notoriamente negativa dell’economia.
Si calcola che l’aumento delle imprese femminili 
abbia portato a un incremento del Pil dello 0,5%. 
Resta sempre il problema dell’età media, che è su-
periore ai 60 anni per oltre la metà delle impre-
se, ma si nota una differenza di comportamento 
tra uomini e donne: queste ultime, infatti, se ne 
vanno in pensione più serenamente e passano il 
testimone ai giovani già dopo i 60 anni, assicuran-
do così maggiori opportunità ai figli di restare in 
campagna e sviluppare l’impresa familiare. 

Un ruolo strategico 

L’apporto delle donne all’impresa agricola si con-
centra dunque molto sull’espressione di qualità 
tradizionalmente femminili: la gestione della casa 
e della cucina diventa imprenditoriale nella con-
duzione di un agriturismo e la capacità di trasmis-
sione del sapere si manifesta nelle attività richie-
ste per la fattoria didattica: spiegare a bambini e 
famiglie “come si fa” a educare all’alimentazione 
sana e naturale. Sintetizza Rosanna Scipioni: «Le 
caratteristiche peculiari delle donne sono: ascolto 
e mediazione, fare rete, propensione all’innovazio-
ne, affidabilità economica (restituiscono i prestiti 
più degli uomini), capacità di valorizzare i giovani 
e di fare piani a lungo termine». 
Da ciò anche le richieste delle organizzazioni pro-
fessionali, sottolineate dalla presidente nazionale di 
Confagricoltura Donna, Marina Di Muzio. «Chie-
diamo di credere nelle donne per la loro capacità di 
fare formazione e promozione di cultura alimentare, 
perché così si fa qualità, e per le loro attitudine a fare 
innovazione e aggregazione, caratteristiche necessa-

rie per valorizzare le eccellenze e puntare all’Expo 
2015 alla conquista dei mercati internazionali». 
Alle richieste delle imprenditrici cerca di rispon-
dere la programmazione regionale. Maria Luisa 
Bargossi, responsabile del Servizio territorio rurale, 
spiega le novità contenute nel nuovo Programma 
di sviluppo rurale. «Si è preferito privilegiare la 
flessibilità e inserire azioni di sostegno alle donne 
in modo indiretto. Così sono numerose le priorità 
- ad esempio quella in cui si parla di inclusione so-
ciale e sviluppo economico - che interessano diret-
tamente le donne. Quindi, il Psr indica tra quelli 
da sostenere settori che le riguardano: formazione, 
aiuti per avviare attività di commercializzazione 
dei prodotti agricoli, per l’avviamento di impresa 
in attività extra agricole, infrastrutture tecnologi-
che e investimenti nel turismo rurale». 

Manuela, da multifunzionale  
a multitasking
Il premio “De@terra”, promosso dal Mipaaf, per l’innovazione al femminile 

se l’è davvero meritato. Manuela Pagani nei suoi tre ettari di Castelvetro 

Piacentino ha messo in piedi un’attività multiforme ma tutta interconnessa, 

in cui convivono inclinazioni e studi personali con abilità acquisite, tra lau-

rea in scienze ambientali e vari master. «Ma sono un agricoltore?» E’ la sua 

domanda. Beh, sì, anche se per nulla classico. Il “puzzle” delle sue attività 

infatti incastra insieme la consulenza a proprietari di cani mirata al reciproco 

feeling con la consulenza ecologica ed etologica e l’educazione ambien-

tale, che l’ha portata a lavorare con … i lupi (nel senso di un progetto di 

gemellaggio tra aziende di montagna e di pianura per far convivere lupo, 

pecora e allevatore). Ma l’incastro comprende anche un’attività agricola 

in senso proprio, con la coltivazione di ortaggi bio, piante annuali e facili da 

gestire. E nella sua terra oggi ci sono anche postazioni per il birdwatching 

e l’osservazione degli animali selvatici. E’ la dimostrazione che le donne in 

agricoltura non sono solo “multifunzionali” ma davvero “multitasking”. 
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Il tanto atteso provvedimento del governo 
Renzi, imperniato sullo sgravio fiscale di 80 
euro mensili riservato ai lavoratori dipendenti, 
nonché sul taglio generalizzato del 10% dell’I-

rap a favore delle imprese, comprese quelle agrico-
le, ha infine visto la luce: è il decreto-legge n. 66 
dello scorso 24 aprile, che mentre Agricoltura va in 
stampa è all’esame del Parlamento.  
Si è molto dibattuto circa l’effettiva sussistenza 
delle coperture economiche del provvedimento. Il 
decreto prevede da un lato la riduzione della spesa 
pubblica -  ad esempio il nuovo tetto agli stipendi 
dei manager pubblici, una drastica sforbiciata alle 
cosiddette auto blu, un taglio di spesa imposto alle 
Regioni ed agli enti locali - e dall’altro nuove entra-
te, come l’aumento, dal 1° luglio 2014, dal 20% al 
26% della tassazione sulle rendite finanziarie. Per i 
titoli di Stato (Bot, Cct, Btp, ecc.)  il prelievo resta 
però fermo al 12,5%.
Il conto del provvedimento, sul fronte delle entra-
te, tocca anche il settore agricolo, attraverso due 
importanti novità: la prima riguarda la tassazione 
del reddito delle cosiddette agroenergie, la seconda 
è riferita all’Imu, che sarà applicata, già dal 2014, 
anche ai terreni agricoli di collina e montagna. 
Procediamo con ordine.
Finora il reddito da produzione e cessione delle 

cosiddette agroenergie (fotovoltaico, biomasse e si-
mili) da parte dei produttori agricoli,  entro i limiti 
posti dall’ Agenzia delle entrate con la  circolare  
n. 32/E del 6 luglio 2009, era compreso nel red-
dito agrario dei terreni, con la possibilità di op-
tare per la determinazione del reddito nei modi 
ordinari. Orbene, in base al decreto Renzi (art. 
22, comma 1) dal corrente periodo d’imposta il 
reddito in questione viene determinato applican-
do all’ammontare dei corrispettivi delle operazioni 
soggette a registrazione ai fini Iva il coefficiente di 
redditività del 25%. Di questa nuova disposizione 
si deve tener conto già ai fini della determinazione 
dell’acconto delle imposte sui redditi che si do-
vranno versare nel corso del 2014.

Previsto gettito di 350 milioni 
dall’Imposta municipale  

Sino a tutto il 2013 i terreni ricadenti in aree mon-
tane o di collina delimitate ai sensi dell’articolo 
15 della legge n. 984 del 1977, compresi i terre-
ni lasciati incolti, sono stati esentati dall’Imu. Il 
nuovo decreto (art. 22, comma 2) stabilisce invece 
che dal 2014 saranno individuati i Comuni nei 
quali si applica l’esenzione dall’Imu, prevedendo 
un’eventuale diversificazione tra terreni posseduti 
da coltivatori diretti e Iap iscritti nella previdenza 
agricola e gli altri imprenditori agricoli, in manie-
ra tale da ottenere un maggior gettito complessivo 
annuo non inferiore a 350 milioni di euro, sempre 
a partire da quest’anno. 
A parziale compensazione di queste due “stangati-
ne” interviene il taglio del 10% sull’Irap,  a partire 
dall’attuale periodo d’imposta: l’aliquota ordinaria 
cala dal 3,9% al 3,5%, mentre l’aliquota per i sog-
getti “agricoli” scende dell’1,9% all’1,7%. Il taglio 
del 10% si  applica anche alle aliquote Irap decise  
dalle Regioni nell’ambito della propria autonomia 
regolamentare. Per gli acconti Irap 2014 vale, nella 
generalità dei casi, l’aliquota del 3,75% e per i sog-
getti agricoli l’aliquota dell’1,80%. 

A cura di 
CORRADO FUSAI 

Agroenergie: tasse a forfait.   
L’Irap scende del 10%

Gli effetti del decreto Renzi sul settore agricolo. Introdotto un 
prelievo del 25% sui ricavi delle “rinnovabili”. In arrivo giro di 
vite sull’esenzione Imu per i terreni nelle zone svantaggiate

Un impianto 
fotovoltaico sul tetto  

di un magazzino 
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Trincia: non solo mais.
Boom di nuovi modelli
I costruttori stanno investendo nel settore. Dopo New Holland, 
Fendt e Krone, attese le nuove John Deere. Le abbiamo viste 
nell’autunno scorso tra Parma e Piacenza

OTTAVIO REPETTI

La trinciatura dei foraggi 
sta assumendo sempre 
più importanza nell’a-
gricoltura moderna.

In primo luogo per la doman-
da proveniente dai biodigesto-
ri, non molto forte in Emilia-
Romagna, ma “robustissima” 
in regioni come la Lombardia. 
Secondariamente, anche gli al-
levatori traggono importanti be-
nefici dall’impiego degli insilati 
(Parmigiano Reggiano escluso). 
Infine il campo d’azione di que-
ste macchine si è esteso, negli ul-
timi dieci anni, ben oltre il mais: 
oggi si trinciano anche erba me-
dica, orzo, triticale e grano tene-
ro, sorgo e loietto, fino ad arri-
vare a biomasse legnose come 

pioppo, salice e altre essenze a 
rapido accrescimento. Per tutti 
questi motivi i costruttori han-
no convogliato in questo settore 
grossi investimenti per ricerca e 
sviluppo, sfornando innovazioni 
a ciclo sempre più ravvicinato. 
Forniamo, in queste pagine, una 
sintetica descrizione degli ultimi 
modelli arrivati sul mercato e 
visti lavorare nell’estate-autunno 
del 2013 in provincia di Parma 
e di Piacenza. Cominciamo 
dall’ultima nata, la Katana.

Fendt Katana

Ultima nata sì, ma intenzionata 
a occupare una fetta di merca-
to importante, come dimostra 

il nome, che si rifà alla mitica 
spada dei samurai, affilata e re-
sistentissima. Il riferimento è 
chiaramente al rotore da 2 col-
telli a V, diametro 72 cm - il 
più grande del mercato - e con 
lunghezza di taglio tra 0,4 e 2,1 
cm. Disposizione a V anche per 
il rompigranella a dischi, detto 
V-cracker. Il sistema, adottato 
recentemente da diversi costrut-
tori, è offerto da Fendt come 
unica soluzione. 
A muovere la macchina è un 
motore Mercedes-Benz V8 Scr 
da 1600 cc che sulla versione 
65, presa in considerazione in 
questo ambito, arriva a 653 cv 
(480 kW) di potenza massima, 
secondo i parametri Ece R 120.

Fendt:
ultima nata  
nel panorama delle 
trinciacaricatrici, 
la Katana 
adotta soluzioni 
interessanti 
soprattutto  
per trasmissione  
e rompigranella
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New Holland: 
dopo il rilancio  

del 2007,  
dallo scorso anno 

lavorano nelle 
campagne italiane 

le Fr di seconda 
generazione

ccanizzazioneMe

La collocazione è longitudina-
le e, dunque, per trasmettere il 
moto agli organi di trinciatura 
abbiamo una scatola di ingra-
naggi che contiene anche un 
cambio: l’idea forse più inte-
ressante di tutta la macchina. 

Grazie a esso, infatti, è possi-
bile lavorare anche in modalità 
“eco”, ovvero a circa 1600 giri, 
con evidente beneficio per il 
consumo di carburante. Ce lo 
conferma Andrea Girometta, 
trattorista della ditta Mdb di 
Cesare Battecca, proprietaria 
della macchina che abbiamo 
visto lavorare in provincia di 
Piacenza: «Quando il motore 
è impegnato superiamo gli 80 
litri all’ora, di media. Invece 
con erba e grano si può usare il 
regime di 1.600 giri e in questo 
caso si scende anche a 50 litri 
all’ora». 
Ed ecco il giudizio generale 
sulla macchina: «Il motore ha 
potenza più che sufficiente in 
rapporto alle prestazioni. Il 
taglio è molto buono; i clienti 
ci hanno fatto i complimen-
ti per la qualità del trinciato. 
Per         quanto riguarda le 
condizioni di lavoro, abbiamo 
una visibilità eccellente, aiutata 
dalla telecamera installata sul 
tubo di lancio e utile anche per 
la retromarcia. I comandi in ge-
nere sono intuitivi, si fa presto a 
imparare come usarli. Lo stesso 
vale per il terminale, che è touch 
screen, ma dispone anche dei 
controlli fisici». 

New Holland Fr

Il settore delle trinciacaricatrici 
di New Holland ha conosciuto 
alti e bassi. Rimasto “in sonno” 
per alcuni anni, fu rivitalizzato 
nel 2007 dall’uscita della gam-
ma Fr, completamente rinno-
vata nel progetto e nella conce-
zione. Nel 2012, invece, è stata 
presentata la Fr 2.0, modificata 
nel motore, in alcuni aspetti del 
sistema di trinciatura e nella ca-
bina. 
Abbiamo visto lavorare nel Par-
mense la Fr 850 - la più grande 
della gamma - dei fratelli Mi-
chele e Luca Peri, contoterzisti 
di Marano (Pr). La macchina è 
motorizzata con un Iveco super 
Vector 20: un V8 da 20.100 cc, 
Common rail da 824 cv (606 
kW) di potenza massima, con 
tecnologia Tier 3A.
«Siamo assolutamente soddi-
sfatti - ci dice Michele - dal mo-
mento che non ci aspettavamo 
prestazioni simili. Arrivi al pun-
to in cui devi rallentare perché 
non ce la fai più a tenere il ritmo, 
ma il motore c’è ancora. Quan-
do c’è tanto mais, aumenta i giri 
e se la cava come se niente fosse, 
altrimenti si possono ridurre i 
giri fino a 1800 circa, rispar-
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JOHN DEERE 
PUNTA SULL’HI-TECH 
Anche John Deere è presente nel merca-
to delle trinciacaricatrici. Gli ingegneri sta-
tunitensi stanno testando proprio in questi 
mesi una nuova macchina che dovrebbe 
migliorare ulteriormente le prestazioni della 
gamma 7700. Come sempre, il costruttore 
americano punterà molto sulla tecnologia: 
la 7780i Prodrive (foto a fianco), modello di 
punta attualmente sul mercato, è per esem-
pio l’unico a montare un laboratorio di ana-
lisi Nir a bordo. È in grado di fornire, oltre al 
peso del prodotto raccolto in ogni zona del 
campo, dati su umidità, amido e diversi altri 
parametri qualitativi. 
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miando gasolio». I consumi, co-
munque, sono importanti: quasi 
100 litri l’ora, ma con una barra 
da 10 file che permette di rac-
cogliere circa 30 ettari al giorno. 
Per quanto riguarda la capacità 
di lavoro, non è comune arriva-
re a 10 km orari con una barra 
da 10 file, tagliando a 4 mm 
(uso biogas) e quasi senza sforzo 
del motore. Merito anche della 
tecnologia EcoBlue, sottolinea 
New Holland, che permette di 
sopportare un picco nel carico 
di lavoro senza rallentare l’an-
datura. 
Parliamo del taglio. Il rotore ha 
un diametro di 69 o 71 cm per 
88 di lunghezza e dispone di 
coltelli disposti a V su due file. 
Si va da un minimo di 12 a un 
massimo di 40 lame, per lun-
ghezze di taglio che vanno da 8 
a 44 millimetri (12 lame) e da 2 
a 13 mm (40 lame). New Hol-
land sottolinea anche il peso del 
rotore: 600 kg, sufficienti a for-
nire un momento inerziale che 
facilita il superamento di picchi 
di carico. «Le caratteristiche del 
taglio - dice Peri - sono molto 
valide. Abbiamo una sezione 
fine, precisa, senza sbavature e 
regolare. Anche meglio del ro-
tore è, a mio avviso, il rompi-
granella». Per questo modello è 
disponibile, oltre alla versione 
tradizionale, il rompigranella 
heavy duty a denti sfalsati. Do-
tato di 99 denti su un rullo e 
di 126 sul secondo, risulta più 
abrasivo grazie non soltanto alla 
differenza di rotazione, ma an-
che al diverso numero di denti. 
Da ricordare il sistema Variflow, 
che permette, quando non si 
lavora con mais, di escludere 
il rompigranella e avvicinare il 
lanciatore al rotore di 20 cm, 
migliorando le prestazioni e ri-
sparmiando 40 cavalli. 

Krone Big X

Concludiamo con Krone e con 



La Big X 1100 
di Krone

è la trincia 
più potente 

attualmente 
sul mercato
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le sue celebri Big X. Sebastiano 
Riccardi è un contoterzista del-
la provincia di Pavia, ma lavora 
per buona parte del tempo nel 
Piacentino. Proprio qui lo ab-
biamo visto impegnato con la 
Big X 1100. 
La descriviamo partendo dalla 
testata Easy collect, costruita cer-
cando la semplicità: due grandi 
collettori a ciclo continuo ruota-
no dalla periferia verso il centro 
della barra, trasportando le pian-
te tagliate da lame a forbice. Il si-
stema di trinciatura è alimentato 
direttamente dall’albero motore 
grazie alla scelta di montare il 

propulsore trasversalmente. Il 
rotore o tamburo, sulla Big X è 
lungo 80 per 66 cm di diame-
tro, con coltelli a V a 11° di in-
clinazione rispetto alla controla-
ma. Il numero dei coltelli varia a 
seconda delle applicazioni: sulla 
macchina di Riccardi, utilizza-
ta principalmente per il biogas, 
è montato il rotore da 40 lame, 
che permette lunghezze tra 2,5 e 
15 millimetri. Dietro il tamburo 
troviamo il rompigranella, con 
denti a sega e diametro di 25 
cm. Disponibile anche, in op-
zione, il rompigranella a dischi. 
Questa macchina vanta due 

primati: quello della testata più 
larga e quello, prestigioso, del 
motore più potente. Monta in-
fatti un Man 12 cilindri a V 
da 24 litri, capace di sviluppare 
1.078 cavallli (793 kW) di po-
tenza massima. Presente, per ri-
sparmiare gasolio, la mappatura 
secondaria, detta Ecopower, che 
a fronte di una secca riduzione 
delle prestazioni permette di 
contenere i costi. 
Il giudizio del proprietario è du-
plice: non del tutto positivo per 
alcune soluzioni in cabina, ma 
assai contento delle prestazioni: 
«Il motore è inesauribile. Ta-
gliando a 2,5 millimetri non si 
riesce a sfruttarlo tutto, perché i 
rulli di pressione devono rallen-
tare per permettere al tambu-
ro di fare un taglio così corto.
I consumi, inoltre, sono infe-
riori alle attese. Con prodotto 
molto verde si passano i 100 
litri l’ora, ma da metà stagione 
in poi siamo rimasti tra gli 80 e 
i 100 litri». 
L’efficienza del sistema di taglio è 
indiscutibile, continua Riccardi: 
«Ha un’uniformità che ho visto 
poche volte: non trovi un pezzo 
che vada oltre i due millimetri e 
mezzo. Eppure parliamo di una 
misura molto corta, difficile da 
rispettare». 
Nel complesso, dunque, tre 
macchine diverse ma tutte ac-
comunate dalla ricerca di un’al-
ta qualità del lavoro, unita a 
prestazioni sempre più elevate 
per ridurre i tempi di raccolta 
e, di conseguenza, aumentare la 
redditività.     

ccanizzazioneMe

UNA NUOVA BIG X
Per completezza d’informazione segnalia-
mo che Krone ha messo sul mercato, nel 
2014, un nuovo modello di Big X. È la 600, con 
motore V8 da 16,1 litri e 600 cavalli di poten-
za continua in trinciatura. La foto a fianco è 
stata scattata all’ultima Fieragricola.  
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focus agroenergie

Impianto a biogas a San Giovanni  in Persiceto (Bo)

Cr
pa

Si è concluso, dopo 42 
mesi di attività, il pro-
getto Sebe (Sustainable 
and innovative european 

biogas environment), finanzia-
to dall’Ue nell’ambito del pro-
gramma Central Europe, che ha 
visto coinvolti il Crpa insieme ad 
altri 13 partner europei. Ottimi 
i risultati ottenuti.
Scopo principale del progetto 
era diffondere la conoscenza nel 
settore della digestione anaerobi-
ca, dando strumenti adeguati a 
tutti gli stakeholder in un periodo 
di vero e proprio balzo in avanti 
per quanto riguarda il numero di 
impianti di biogas costruiti. 
Nel biennio 2011-2012 il nume-

ro di  impianti  nel settore agro-
zootecnico è cresciuto in Italia 
da 521 a 994 (censimento Crpa), 
con una potenza elettrica instal-
lata che è passata da 350 MWe a 
756 MWe al 31/12/2012. Que-
sto significa che nel corso del 
biennio il numero degli impianti 
è aumentato del 95%, mentre la 
potenza elettrica del 116%.
L’Emilia-Romagna, con 143 
impianti, si pone al terzo posto, 
dopo Lombardia e Piemonte.  
Il biogas, infatti, si è maggior-
mente diffuso dove sono più svi-
luppati il settore agro-zootecnico 
e l’agroindustria, ovvero dove vi 
è maggior disponibilità di pro-
dotti e sottoprodotti avviabili a 

digestione anaerobica.
Il quadro appena descritto ri-
chiedeva un’attenta disamina 
delle problematiche legate al set-
tore, dalla formazione dei gestori 
degli impianti, alla diffusione 
di informazioni rivolte alla po-
polazione e agli amministratori 
pubblici. Di tutto questo si è oc-
cupato il  progetto Sebe.

I parametri monitorati 
nei cinque impianti

Per monitorare i principali pa-
rametri relativi a efficienza ener-
getica e affidabilità gestionale e 
avere un quadro realistico delle 
rese produttive, il Crpa ha in-

Tutto quello che occorre
� sapere sul biogas. Con Sebe 

NICOLA LABARTINO
SERGIO PICCININI

Crpa spa,
Reggio Emilia
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dividuato a scopo dimostrativo 
cinque impianti di biogas rea-
lizzati da cinque ditte diverse in 
Emilia-Romagna.
La scelta è stata fatta sulla base 
del tipo di matrici alimenta-
te, della taglia e della tecnolo-
gia adottata. Quattro impianti 
avevano una potenza elettrica 
installata inferiore a 1 MW (ta-
glia che permetteva l’accesso alla 
tariffa incentivante omnicom-
prensiva di 280 euro/MWhe 
immesso in rete), il quinto una 
potenza elettrica installata  supe-
riore a 1 MW (impianto in regi-
me di certificati verdi).
Sono stati caratterizzati i substra-
ti utilizzati e i digestati prodotti, 
rilevati i parametri di proces-
so e monitorati quelli specifici. 
Questi ultimi sono: il carico 
organico volumetrico, il tempo 
di ritenzione idraulica, l’energia 
elettrica prodotta e quella auto-
consumata, le caratteristiche del 
biogas, la produzione di biogas 
per m3 di reattore, la resa in bio-
gas e metano su kg di sostanza 
organica introdotta, la resa elet-
trica per kg di sostanza organica 
introdotta. 
I corsi e i convegni organizzati 
nell’ambito del progetto hanno 
trattato aspetti tecnico-gestio-
nali, economici ed autorizzativi 
e sono stati seguiti da giornate 
dimostrative all’interno di im-
pianti di biogas per osservare da 
vicino come questi vengono re-
almente gestiti.
Il Crpa è stato nominato Cen-
tro di competenza e conoscenza 
(Competence and knowledge centre) 
e ha fornito, attraverso uno spor-
tello on-line, assistenza tecnica su 
richiesta sia per soggetti nazionali 
che per soggetti internazionali.

Aziende agricole,  
zootecniche  
e una cooperativa 

Il primo impianto è situato  a 
Medicina (Bo), appartiene ad una 

azienda agricola senza animali 
ed è stato alimentato, nel perio-
do monitorato, con una misce-
la composta da insilato di mais 
(81,58% del peso totale caricato), 
sottoprodotti animali e vegetali 
(16,69%), mix di insilati (1,73%). 
La potenza elettrica totale instal-
lata è di 2.800 kW, ma nel perio-
do monitorato, per insufficiente 
apporto di sostanza organica, la 
potenza elettrica effettiva è stata, 
in media, di 1.991 kW. 
Il secondo impianto si trova a 
San Giovanni in Persiceto, sem-
pre nel Bolognese. Anche questo  
appartiene a un’azienda agricola 
senza animali ed è stato alimen-
tato con una miscela composta 
da insilato di mais (74,25% del 
peso totale caricato), sottopro-
dotti vegetali (8,66%) e insilato 
di triticale (17,09%). La potenza 
elettrica installata è stata ridotta 
dagli iniziali 1.200 kWe a 999 
kWe, per la decisione del pro-
prietario di passare dal regime 
incentivante dei certificati ver-
di al regime omnicomprensivo, 
con il riconoscimento da parte 
del Gse (Gestore dei servizi ener-
getici) di un valore di 280 euro 
per ogni MWhe immesso in 
rete. Il regime omnicomprensi-

vo è riconosciuto agli impianti di 
biogas entrati in funzione prima 
del 31 dicembre 2012 e con po-
tenza elettrica installata inferiore 
a 1 MW. La potenza elettrica 
installata è stata ridotta depo-
tenziando i quattro cogeneratori 
presenti, con conseguente ridu-
zione delle quantità di matrici 
organiche alimentate. Ciò ha 
però comportato qualche cam-
bio nella gestione dei digestori, 
che ha provocato alcuni proble-
mi di processo con conseguente 
calo della produzione elettrica. 
Nel periodo monitorato la po-
tenza elettrica effettiva, in me-
dia, è stata di 865 kW.
Il terzo impianto, inserito in 
un’azienda agricola con alle-
vamento di bovini (circa 200 
vacche da latte) è a Molinella 
(Bo), ha una potenza elettrica 
installata di 999 kW ed è stato 
alimentato con una miscela che 
comprendeva insilato di mais 
(24,50% del peso totale carica-
to), mais insilato con sottopro-
dotti vegetali (11,75%), letame 
e liquame bovino (61,90%), un 
mix di vari insilati prodotti in 
azienda (0,86%) e una piccola 
quantità di sottoprodotti vege-
tali (0,99%). E’ da sottolineare 

Una vista guidata  
organizzata grazie  
al progetto Sebe
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Volumi 
digestori  

(m3)

Temperatura  
di processo

(°C)

Potenza 
elettrica 
installata

(kWe)

Potenza 
elettrica 
effettiva  

nel periodo
(kWe)

COV  
(Carico Organico 

Volumetrico)
kgSV•m3•giorno-1

Produzione 
volumetrica 

di biogas 
(m3 • m3 
reattore)

Resa in 
biogas
(Nm3 • 
kgSV-1)

Resa in 
metano
(Nm3 • 
kgSV-1)

Resa in 
energia 
elettrica
(kWhe • 
kgSV-1)

Medicina (Bo) 11.400 55° 2.800 1.991 3,01 2,02 0,68 0,36 1,43

San Giovanni in 
Persiceto (Bo) 8.500 55° 999 865 2,13 1,24 0,53 0,31 1,29

Molinella (Bo) 8.500 40° 999 972 2,16 1,29 0,61 0,33 1,29

Correggio (Re) 8.200 40° 999 959 2,03 1,35 0,66 0,35 1,38

Formigine (Mo) 5.400 40° 625 598 2,49 1,31 0,52 0,32 1,25

che in questa azienda è stato 
sfruttato circa il 10% del calo-
re prodotto per essiccare fieno e 
scaldare la casa dell’agricoltore. 
Nel periodo monitorato la po-
tenza elettrica effettiva è stata, 
in media, di 972 kW.
Il quarto impianto è in provin-
cia di Reggio Emilia, a Correg-
gio, ha una potenza installata di 
999 kWe e ha la particolarità di 
appartenere ad una cooperativa 
composta da 27 agricoltori, cin-
que cantine vinicole, tre soci tec-
nici più una banca e una società 
di consulenza e servizi come 
soci sovventori. L’impianto è 

nato per far fronte alla crisi del 
settore saccarifero, settore nel 
quale lavorava la maggior parte 
dei soci, riqualificando le azien-
de agricole coinvolte, che hanno 
convertito parte dei terreni alla 
produzione di colture dedica-
te alla produzione energetica. 
L’impianto è stato alimentato 
con insilato di mais (36,58% 
del peso totale caricato), insila-
to di triticale (24,94%), liqua-
me bovino (23,33%), pollina 
(1,50%) e sottoprodotti vegetali 
(13,65%). Nel periodo monito-
rato la potenza elettrica effettiva 
è stata di 959 kW.

Il quinto impianto, ubicato a 
Formigine (Mo), è inserito in 
un’azienda con allevamento di 
suini. è stato alimentato prin-
cipalmente con effluenti suini  
(57,09% del peso totale caricato) 
e bovini (28,43%), con l’aggiun-
ta di farine di scarto  (6,95%), 
sottoprodotti vegetali (0,49%) 
e insilato di triticale (7,04%). La 
potenza elettrica installata è di 
625 kW, nel periodo monitora-
to la potenza elettrica effettiva è 
stata, in media, di 598 kW. Par-
te del calore prodotto è usato per 
riscaldare le sale di accrescimen-
to dei suini fino ai 30 kg di peso, 
con un risparmio annuale di ga-
solio pari a circa 30 mila euro, 
rispetto agli anni precedenti.

L’attività di divulgazione

L’attività di divulgazione prevista 
dal progetto Sebe è stata portata 
avanti dal Crpa attraverso corsi, 
convegni e giornate dimostrati-
ve presso le aziende monitorate. 
La forte attenzione alla tematica 
della produzione di biogas ha 
fatto sì che alle varie iniziative 
abbiano partecipato oltre mille 
persone, in rappresentanza sia 
del settore privato che di quello 
pubblico. Molti anche i cittadi-
ni interessati ad approfondire la 
materia. 

Info: sebe.crpa.it 

Principali 
parametri operativi 

monitorati 
negli impianti 

dimostrativi

Cr
pa



47APRILE/MAGGIO 2014

Biometano: un’opportunità 
� per l’agricoltura e l’ambiente

SERGIO PICCININI 
Crpa spa, 
Reggio EmiliaNei 27 Paesi dell’Unio-

ne europea, secondo 
l’Agenzia europea 
dell’ambiente le 

emissioni di gas ad effetto serra 
sono diminuite rispetto al 1990 
grazie al miglioramento dell’effi-
cienza energetica, alla diffusione 
delle fonti rinnovabili e al recente 
periodo di crisi economica. Fa ec-
cezione il settore dei trasporti, in 
particolare su strada, che ha fatto 
registrare un incremento. Una 
soluzione al problema potrebbe 
essere l’introduzione dei biocar-
buranti al posto dei combustibili 
fossili e in questo ambito il bio-
metano potrebbe costituire una 
risorsa preziosa. Il biometano 
è biogas raffinato dall’anidride 
carbonica e altre impurità gas-
sose che viene immesso in rete e 
utilizzato in impianti ad alta ef-
ficienza energetica ovvero come 
biocombustibile da autotrazione, 
con tutti i benefici ambientali 
correlati.
Il decreto 5 dicembre 2013, che 
definisce le modalità di incenti-
vazione del biometano, in attua-
zione delle linee guida contenute 
nel decreto legislativo n. 28 del 3 
marzo 2011, promuove l’uso del 

Impianto sperimentale 
di upgrading  
con distributore  
di biometano annesso 
ad impianto di biogas 
a San Giovanni  
in Persiceto (Bo)
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biometano principalmente per 
autotrazione, ma anche immesso 
direttamente in rete o utilizzato 
per la cogenerazione ad alto ren-
dimento, privilegiando quello ot-
tenuto da sottoprodotti (effluenti 
zootecnici, scarti agricoli, scarti 
dell’agroindustria) e con un oc-
chio di riguardo per gli impianti 
di minor dimensione, alla portata 
delle aziende agricole. 

Come si articolano 
gli incentivi 

Lo strumento individuato è quello 
del rilascio dei Certificati di im-
missione in consumo di biocar-
buranti (CIC, 1 CIC = 10 Gcal 
o 11,63 MWh). Per accedere 
all’incentivo, che ha una durata di 
20 anni, occorre la sottoscrizione 
di un contratto (che deve essere 
notificato al Gestore dei servizi 
energetici - Gse) tra il soggetto che 
immette in consumo il biometa-
no e il soggetto che lo produce. 
Al biometano prodotto da sotto-
prodotti, da rifiuti o da prodotti 
ad uso non alimentare viene ri-
conosciuto il raddoppio dei CIC 
(meccanismo del double counting). 
Il decreto del 5 dicembre indica 

quali materiali/substrati utilizzati 
nella digestione anaerobica danno 
diritto al doppio riconoscimento. 
Se poi il produttore immette il 
biometano al consumo attraver-
so una nuova stazione di servizio, 
realizzata a proprie spese, e senza 
l’utilizzo della rete di trasporto del 
gas naturale, potrà usufruire per 
10 anni di un’ulteriore maggiora-
zione del 50% dei CIC.
L’opportunità di produrre biome-
tano è estendibile anche a coloro 
che hanno già un impianto di 
biogas esistente, ma in questo caso 
l’incentivo è in forma ridotta.
In Italia, sino ad ora, la cogene-
razione rappresentava l’uso prefe-
renziale per il biogas. Questo era 
dovuto in primo luogo a ragioni 
economiche, infatti il meccani-
smo di incentivazione dei certifi-
cati verdi e della tariffa omnicom-
prensiva premiava in particolare la 
produzione e l’immissione nella 
rete nazionale di energia elettrica. 
Già nel Piano di azione nazionale 
per le energie rinnovabili (Pan) era 
ben evidenziata, tuttavia, la neces-
sità di integrazione del biometano 
nella rete del gas naturale e di for-
nire un regime di tariffa incenti-
vante. Nel marzo 2011, il Consi-
glio dei Ministri ha approvato il 
decreto legislativo che traduce in 
azioni concrete le strategie deli-
neate nel Pan e, finalmente, nello 
scorso dicembre è stato definito 
anche l’incentivo da assegnare al 
biometano.

Un alto potenziale 
di sviluppo

La filiera del biogas/biometano ha 
alcune peculiarità che la rendono 
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molto interessante per il mondo 
agricolo. Innanzi tutto è una filie-
ra molto elastica che permette di 
sfruttare energeticamente una va-
sta serie di prodotti e sottoprodot-
ti che altre filiere non riescono a 
sfruttare (effluenti zootecnici, sot-
toprodotti agro-industriali umidi 
e variabili nel tempo, sottoprodot-
ti animali), riducendo la competi-
zione per l’approvvigionamento. 
E’ anche una filiera tipicamente 
corta: “nasce” corta perché uti-
lizza prodotti che non possono 
fare molta strada in quanto molto 
umidi, “muore” corta perché deve 
gestire un residuo (il digestato) 
che per ragioni economiche deve 
trovare collocazione nelle im-
mediate vicinanze dell’impianto 
(10-20 km). Non va poi sottova-
lutata la dimensione impiantistica, 
che parte da 20 kW e arriva fino 
a 2-3 MW, e consente a tantissi-
me aziende di integrare il reddito 
agricolo. Ancora: oltre a ridurre 
l’impatto ambientale degli alle-
vamenti recuperando parte delle 
emissioni spontanee di metano 
dagli stoccaggi, consente di pro-
durre energia elettrica e termica 
e/o biocarburante, risparmiando 
fonti fossili (tecnologia definita 
dagli anglosassoni “Win-Win”, 
ovvero doppiamente vincente). 
In certe condizioni permette di 
sfruttare appieno anche l’energia 

termica di cogenerazione (riscal-
damento domestico, essiccazione 
foraggi, ricoveri zootecnici, serre, 
utenze residenziali). 
In definitiva un’opportunità signi-
ficativa per il mondo agricolo che 
può divenire un protagonista di 
primo piano nel raggiungimento 
degli obiettivi strategici energetici 
nazionali, intercettando al tempo 
stesso tutto il valore aggiunto del-
la filiera produttiva, eliminando 
qualunque intermediario e con-
sentendo di valorizzare tutte quel-
le superfici agricole attualmente 
sotto utilizzate, così come quei 
sottoprodotti agricoli ed agroin-
dustriali che attualmente vengono 
gestiti con elevati costi economici 
ed energetici.
Il potenziale di sviluppo della filie-
ra nel breve termine è consistente. 
Stime recenti di Crpa e Consorzio 
italiano biogas evidenziano un po-
tenziale produttivo di circa 8 mi-
liardi di metri cubi di gas metano 
equivalenti, considerati i quantitativi 
disponibili di biomasse di scarto e 
di origine zootecnica utilizzabili in 
codigestione con biomasse vegetali, 
provenienti da coprodotti e sotto-
prodotti agricoli e da circa 400 mila 
ettari di colture dedicate. Tale quan-
titativo è pari a circa il 10% del con-
sumo attuale di gas naturale in Italia 
e alla attuale produzione nazionale, 
quindi equivalente a un potenziale 

di circa 4 volte superiore a quello 
proposto dal Pan per il biogas al 
2020 (circa 2 miliardi di metri cubi 
di gas metano equivalenti per anno).
La realizzazione di tale potenziale 
potrebbe comportare un incremen-
to importante del Pil dell’agricoltu-
ra italiana; inoltre il risparmio sulla 
bolletta energetica per l’import di 
gas naturale potrebbe ammontare a 
circa 1,5-2 miliardi di euro all’anno 
a prezzi correnti. Importanti inoltre 
le ricadute socio economiche in set-
tori quali l’industria della macchine 
agricole, degli impianti di tratta-
mento delle acque reflue e dei rifiuti 
organici, dei sistemi di trattamento 
e trasporto del gas, dei motori a gas 
per autoveicoli.

I fattori di criticità

Esistono tuttavia alcuni elementi 
di criticità che devono essere su-
perati per favorire un efficiente 
e rapido sviluppo di una filiera 
italiana del biogas/biometano nel 
settore agrozootecnico. Innanzi 
tutto va completata al più presto 
la legislazione tecnica ed incenti-
vante sul biometano (linee guida 
e norme tecniche applicative del 
Decreto 5 dicembre 2013). Van-
no poi considerati: la carenza di 
tecnologia italiana nell’upgrading 
(raffinazione) del biogas a biome-
tano (per questo aspetto si riman-
da all’articolo seguente); la necessi-
tà di favorire l’utilizzo di biomasse 
locali con il massimo risultato in 
termini di incremento del conte-
nuto in carbonio nei suoli e in ge-
nerale di riduzione delle emissioni 
di gas serra lungo l’intera filiera 
produttiva; la necessità di far sì che 
lo sviluppo di impianti bioenerge-
tici sia elemento di integrazione e 
non di competizione con le filiere 
agricole e agroindustriali tradizio-
nali. Infine occorre lavorare per 
inserire gli impianti di biogas/bio-
metano nel concetto di bioraffine-
ria e il prodotto biogas/biometano 
nel novero dei prodotti della green-
chemistry/greeneconomy. 

Prototipo di trattore  
a metano  

in un impianto  
di biometano   

in Austria
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Il progetto Biomether 
� per una filiera bioenergetica
Dimostrare la fattibilità 

tecnica e la sostenibi-
lità della produzione 
di biometano e pro-

muovere la filiera bioenergetica, 
partendo dalla realizzazione di 
due impianti dimostrativi. E’ l’o-
biettivo del progetto Life Biome-
ther cofinanziato dagli assessorati 
regionali alle Attività produttive 
e all’ Agricoltura e coordinato da 
Aster, in collaborazione con Crpa 
Lab, laboratorio di ricerca indu-
striale della Rete alta tecnologia 
dell’Emilia-Romagna, Hera Am-
biente, Iren Rinnovabili e Safe. 
Lo sviluppo del biometano non 

è rilevante solo per il settore ener-
getico ed agricolo, ma anche per 
la manifattura italiana che è già 
oggi leader in molti comparti del 
settore oil&gas quali quelli della 
componentistica, della compres-
sione, della distribuzione. Senza 
dimenticare i veicoli a gas meta-
no e la cogenerazione.

Distribuzione in rete  
e autotrazione

Biomether si propone di realiz-
zare i primi impianti dimostra-
tivi per l’upgrading di biogas e la 
produzione di biometano per la 

distribuzione in rete e per l’auto-
trazione. In particolare si vuole 
dimostrare la fattibilità e la so-
stenibilità della filiera bioener-
getica; raccogliere informazioni 
tecniche, economiche, ambien-
tali per incentivare la replicazio-
ne degli impianti di produzione 
di biometano e la connessione in 
rete sull’intero territorio regio-
nale e nazionale; indirizzare e re-
golare il sistema complesso della 
produzione di biomasse; localiz-
zare impianti di produzione di 
biometano e gestire gli effluenti.
I due impianti dimostrativi di 
biometano saranno di dimen-
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PURIFICAZIONE DEL BIOGAS  
E PRODUZIONE DI BIOMETANO 
Sono già disponibili in commercio e hanno dimostrato di essere tecnicamente ed 
economicamente fattibili diverse tecnologie per produrre biometano di qualità ido-
nea all’utilizzo come carburante per veicoli o per essere immesso nella rete del gas 
naturale.
Tuttavia la ricerca continua per migliorare i risultati raggiunti. La scelta della tecnolo-
gia ottimale dipende dalla qualità e quantità del biogas grezzo, dal funzionamento, 
a sua volta, dell’impianto di digestione anaerobica, dai tipi e dalla continuità dei 
substrati utilizzati, nonché dall’ubicazione dell’ impianto. 
La purificazione del biogas (upgrading) consiste in un trattamento di separazione 
di vari gas, da cui si genera un flusso ricco di metano con determinate specifiche. 
Vengono rimossi l’anidride carbonica e sostanze in tracce come ossigeno, azoto, 
idrogeno solforato, ammoniaca o silossani. 
Alla separazione segue una compressione ad una pressione necessaria per l’ulteriore 
utilizzo del gas, una odorizzazione (se iniettato in una rete di gas naturale locale a 
bassa pressione) o la regolazione del valore di riscaldamento. 
Nella tabella, le composizioni di gas tipici del biogas e gas di discarica e il confronto 
con quelli del gas naturale danese, la cui qualità sembra essere rappresentativa di 
quella disponibile in Europa. 
(Info: Bio-methane regions 2012, promosso da Intelligent Energy Europe) 

sioni significative. Il primo, in 
capo ad Hera, produrrà fino a 
675 mila m3 di bio-metano in 
rete, il secondo sarà gestito da 
Iren e produrrà fino a 420 mila 
m3 bio-metano per autotrazione. 
Grazie al progetto è stimata la 
riduzione in atmosfera di circa 
2.100 tonnellate di CO2. 

Le novità del decreto  
di incentivazione 

A dare gambe al progetto Biome-
ther è arrivata, lo scorso dicembre, 
la pubblicazione in Gazzetta uffi-

ciale del decreto n. 295 “Modalità 
di incentivazione del biometano 
immesso nella rete del gas na-
turale”, atteso da oltre due anni, 
dopo che il cosiddetto “Decreto 
rinnovabili” del 2011 aveva pre-
visto l’avvio della filiera biogas-
biometano, rimandando tuttavia 
a successivi testi attuativi. 
Il decreto stabilisce dunque 
gli incentivi (ulteriori dettagli 
nell’articolo precedente) per 
immettere nella rete del gas na-
turale o usare come carburante 
per autotrazione il biometano 
ottenuto da biogas tramite la di-

gestione anaerobica di prodotti e 
sottoprodotti di origine biologi-
ca. Al momento (in attesa delle 
norme europee che dovranno 
definire requisiti di qualità spe-
cifici) sono escluse le immissioni 
in rete del biometano derivante 
da biogas prodotto per via ter-
mochimica, da gas di discarica 
e da gas residuati dai processi di 
depurazione, da fanghi, da rifiu-
ti urbani e non urbani indiffe-
renziati e dalla relativa frazione 
organica. 

Gli obiettivi del Piano 
regionale agroenergie

La Regione Emilia-Romagna 
si colloca tra le prime a livello 
nazionale sia per impianti fo-
tovoltaici, che a biogas. A fine 
2012 risultavano nel settore 
agro-zootecnico 143 impianti 
a biogas equivalenti a 110 MW 
di potenza installata. Lo stesso 
per il fotovoltaico: in regione 
sono presenti complessivamente 
52mila impianti, per un totale 
di circa 1.730 MWe installati, di 
cui circa la metà è collocata a ter-
ra, l’altra metà su tetti di edifici 
e serre. Sul totale degli impianti 
circa il 20% è da attribuire al 
settore agricolo per una poten-
za installata di circa 350 MWe 
(dati Gse). 
Risultati in linea con gli obiet-
tivi stabiliti dal Piano regionale 
agroenergie del 2011 che preve-
de anche lo sviluppo di modalità 
innovative di gestione del dige-
stato; la realizzazione di impian-
ti idonei per specifiche realtà 
territoriali, in particolare per la 
montagna e le zone a Parmigia-
no Reggiano; la messa a punto 
delle condizioni per utilizzare il 
biogas come biometano. Il bio-
metano immesso in rete e per 
autotrazione rappresenta infatti 
l’uso più efficiente possibile per 
un combustibile, in quanto vie-
ne interamente utilizzato, senza 
dispersioni. 

Parametri Biogas Gas da discarica Gas naturale 
danese

Metano [vol%] 60-70 35-65 89

Altri idrocarburi [vol%] - - 9,4

Idrogeno [vol%] - 0-3 -

Anidride carbonica [vol%] 30-40 15-50 0,67

Azoto [vol%] > 1 5-40 0,28

Ossigeno [vol%] > 0,5 0-5 -

Idrogeno solforato [ppm in volume ] 0-4000 0-100 2,9

Ammonio [ppm in volume] > 100 > 5 -
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Zootecnia: il fotovoltaico 
� nelle aziende del “Re Sole”
Il solare fotovoltaico (FV) è 

sicuramente la fonte ener-
getica rinnovabile che ha 
mostrato la maggiore cre-

scita a livello mondiale, con una 
potenza cumulativa che nel 2012 
ha superato i 100 GW installati, 
dei quali circa 70 nella sola Euro-
pa. La quota italiana nello stesso 
periodo ammontava a 16,4 GW, 
ponendo il nostro Paese al secon-
do posto nel mondo, dietro alla 
Germania.
Nel giro dei prossimi sei anni si 
stima che il mercato possa rad-
doppiare, trainato dalla cresci-
ta asiatica (Cina e Giappone) e 
statunitense. Il motore di tale 
sviluppo sarà l’ulteriore abbassa-
mento dei prezzi degli impianti, 
al punto che si prevede che già a 
partire dal 2017 l’energia elettrica 
prodotta con il FV sarà compe-
titiva con quella distribuita dalla 
rete in molte aree del Pianeta.
In Europa, dopo un periodo 
prolungato di calo, la domanda 
di FV dovrebbe riprendere dal 
2014, soprattutto in Germania, 
Regno Unito, Francia e Italia. 
Nel nostro Paese, dopo la fine 
degli incentivi dell’ultimo Conto 
Energia, saranno l’autoconsumo, 
lo scambio sul posto e le detra-
zioni fiscali gli elementi trainanti 
della ripresa, soprattutto per pic-
coli impianti su abitazioni civili.
In Italia, secondo il contato-
re FV del Gse (Gestore servizi 
energetici), sono attualmente in 
esercizio 526.463 impianti, per 
una potenza totale installata 
di 17.080 MW; si devono poi 
considerare altri 4.779 impian-
ti iscritti a registro in posizione 
utile per gli incentivi, ma non 
ancora attivati, per ulteriori 

1.136 MW di potenza.
L’Emilia-Romagna si colloca al 
terzo posto a livello nazionale sia 
per numero di impianti (9,4%), 
sia per potenza totale installata 
(9,8%). Inoltre, in questo terri-
torio la rilevanza del comparto 
agricolo - in termini di nume-
ro d’impianti - è maggiore di 
quanto non sia a livello nazionale 
(20% del totale, contro il 15% a 
livello italiano).

Le imprese pilota

Il progetto di sperimentazione Re 
Sole - relativo allo sviluppo delle 
diverse tecnologie per il risparmio 
energetico e per lo sfruttamento 
di energia solare negli allevamenti 
dell’Emilia-Romagna - coordina-
to dal Crpa, finanziato dall’asses-
sorato Agricoltura della Regione 
Emilia-Romagna e cofinanziato 
da ditte private, si è posto, per i 
comparti zootecnici regionali più 

rilevanti, l’obiettivo di stimolare 
l’adozione di sistemi per il rispar-
mio energetico (Agricoltura n. 11 
del 2013) e di favorire l’impiego 
di sistemi per la produzione di 
energia da fonte solare (fotovol-
taico e solare termico).
Limitatamente al solo compar-
to del FV, le attività condotte 
nell’arco dei tre anni del proget-
to hanno consentito lo studio e 
la verifica tecnico-economica di 
sette impianti installati in quattro 
aziende pilota: due allevamenti di 
bovini da latte e due di suini. Di 
seguito vengono descritti breve-
mente i quattro impianti delle 
due aziende del comparto bovino 
e se ne presentano i principali ri-
sultati produttivi.

L’allevamento 
Fratelli Prandi

Situata in località Roncadella (Re), 
l’azienda alleva bovini da latte 
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L’impianto P3 a terra 
dell’azienda Prandi
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focus agroenergie

per la produzione di Parmigiano 
Reggiano e si è dotata di tre diffe-
renti impianti fotovoltaici instal-
lati in tempi diversi.
Impianto P1 - Avviato nel 2009, 
è installato sulla falda sud di una 
stalla a stabulazione libera per 
vacche da latte (foto pag. 66); è 
del tipo a totale integrazione ar-
chitettonica, realizzato con mo-
duli FV in silicio policristallino. 
I dati tecnici essenziali sono i se-
guenti:
•	 angolo di azimut: 7° ovest;
•	 angolo di tilt: 17°;
•	potenza nominale: 99,2 kWp;
•	 superficie totale del generatore 

FV: 719,65 m2;
•	6 inverter da 15 kW e 1 inverter 

da 10 kW.
L’impianto, che usufruisce di una 
tariffa incentivante di 0,431 €/
kWh (secondo Conto Energia), è 
gestito con lo scambio sul posto ed 
è allacciato in bassa tensione (BT).
Impianto P2 - Avviato nel 2009, 
è installato su una falda di una ex 
stalla “fissa” (parte A) e sulle due 
falde di un fienile (parte B) ed è, 
come il precedente, a totale inte-
grazione architettonica, con mo-
duli in silicio policristallino. I dati 
tecnici essenziali sono i seguenti:
•	 angolo di azimut: 99° ovest 

(parte A e metà parte B) e 81° 
est (metà parte B);

•	 angolo di tilt: 15° (parte A) e 6° 
(parte B);

•	potenza nominale: 98,252 
kWp;

•	 superficie totale del generatore 
FV: 702,23 m2;

•	6 inverter da 15 kW.
L’impianto è connesso alla rete di 
bassa tensione ed è in regime di 
ritiro dedicato (vendita indiretta al 
Gse). La tariffa incentivante ha il 
bonus del 5% per lo smaltimento 
dell’amianto, per un totale di 0,453 
€/kWh (secondo Conto Energia); 
infatti, sia la stalla che il fienile han-
no ricevuto una nuova copertura in 
pannelli sandwich in sostituzione 
delle lastre di eternit.
Impianto P3 - L’impianto più 
recente, avviato nel 2011, è l’uni-
co installato a terra fra quelli se-
guiti nell’ambito del progetto Re 
Sole; è collocato in un’area posta 
a nord-ovest rispetto alla nuo-
va stalla (foto in questa pagina), 
occupa una superficie complessi-
va di terreno di circa 8mila m2 e 
presenta moduli in silicio mono-
cristallino.
I dati tecnici essenziali sono i se-
guenti:
•	 angolo di azimut: 0°;
•	 angolo di tilt: 32°;
•	potenza nominale: 479,52 

kWp;
•	 superficie totale del generatore 

FV: 3.309,05 m2;
•	24 inverter da 20 kW.
È stata installata una classica ca-
bina di trasformazione bassa ten-
sione/media tensione (BT/MT) a 
tre comparti, con consegna dell’e-
nergia elettrica in media tensione. 
L’impianto è in regime di ritiro 
dedicato e usufruisce della tariffa 
di 0,346 €/kWh (secondo Conto 
Energia).

L’azienda agricola  
Simonazzi

In località Pieve Rossa, nel co-
mune di Bagnolo in Piano (Re), 
l’azienda alleva bovini da latte 
per la produzione di Parmigiano 
Reggiano. Nel 2010 ha avviato 
il suo impianto fotovoltaico (S), 
installato sul tetto di una stalla a 
stabulazione libera per vacche da 
latte (foto pag. 68). L’impianto è 
parzialmente integrato, con mo-
duli di silicio policristallino col-
locati nella parte alta della falda 
sud.
I dati tecnici essenziali sono i se-
guenti:
•	 angolo di azimut: 20° ovest;
•	 angolo di tilt: 13°;
•	potenza nominale: 70 kWp;
•	 superficie totale dei moduli: 

512,82 m2;
•	n.1 inverter da 30 kW e n.1 in-

verter da 35 kW.
L’impianto, in regime di scambio 
sul posto, è connesso alla rete di 
media tensione, tramite una ca-
bina di trasformazione BT/MT 
installata su palo. La tariffa in-
centivante è pari a 0,384 €/kWh 
(secondo Conto Energia).

Risultati produttivi

Lo scopo principale del monito-
raggio degli impianti è stato quel-
lo di valutare se l’effettiva produ-
zione fosse in linea con i calcoli 
di producibilità svolti in sede di 
progetto, o attuabili con i diversi 
software in rete. Il monitoraggio 
è variato da un massimo di tre 



L’impianto S sul tetto 
della nuova stalla 
dell’azienda Simonazzi
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Principali 
parametri 
produttivi dei 
quattro impianti 
fv delle due 
aziende pilota 
con allevamento 
bovino da latte

Parametri produttivi Impianto P1 Impianto P2 Impianto P3 Impianto S

Prod. media annua (kWh/m2) 165.18 140.95 204.78 166.00

Prod. max annua (kWh/m2) 175.05 149.32 210.27 169.70

Prod. media annua (kWh/kWp) 1,198.30 1,007.42 1,413.14 1,216.13

Prod. max mensile (kWh/m2w) 23.99 22.77 25.68 22.74

Mese relativo alla max prod. luglio 2010 luglio 2010 luglio 2012 giugno 2011
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a un minimo di due anni (nella 
tabella pubblicata sotto sono ri-
assunti i principali dati produt-
tivi unitari dei quattro impianti 
monitorati).
La massima produzione, ovvia-
mente, si riscontra nell’impianto 
P3, a motivo dell’installazione 
ottimale dei moduli (angoli di 
azimut e tilt) e per il fatto che 
questo è l’unico impianto in 
monocristallino. Ha prodotto 
mediamente il 30% in più di 
energia elettrica rispetto agli al-
tri tre in policristallino. La mi-
nore produzione dell’impianto 
P2 è certamente da imputarsi 
all’orientamento non ottimale 
(elevati angoli di azimut).
Le produzioni riferite all’unità 
di potenza dell’impianto varia-

no da un massimo di 1.413,14 
a un minimo di poco più di 
1.000 kWh/kWp; per quelli in 
policristallino il range di variabi-
lità è compreso fra 1.000 e 1.216 
kWh/kWp, per una media di 
circa 1.140 kWh/kWp.
In tutti gli impianti dell’azienda 
Prandi la massima produzio-
ne mensile è stata registrata nel 
mese di luglio, seppure di anni 
differenti, con un valore me-
dio di circa 23,4 kWh/m2 nei 
policristalli e una produzione 
di quasi 25,7 kWh/m2 nel mo-
nocristallino. Per l’impianto S, 
invece, il mese più produttivo è 
stato il giugno 2011, con quasi 
22,8 kWh/m2.
Il confronto con la producibilità 
stimata mediante specifiche pro-

cedure di calcolo ha consentito 
di verificare l’attendibilità delle 
previsioni fatte in sede di proget-
to e la stessa validità delle banche 
dati a cui le procedure fanno ri-
ferimento.
In generale è stata accertata una 
buona capacità di previsione del-
la produzione, soprattutto per 
quanto riguarda l’impianto P1 
(+1,7% rispetto alla produzione 
stimata); l’impianto P2 ha pro-
dotto il 4,8% in meno, su base 
annua, di quanto stimato in sede 
preventiva, mentre l’impianto S 
ha prodotto il 5,16% in più. In-
fine, l’impianto P3 è quello che 
presenta la produzione effettiva 
che si discosta maggiormente da 
quella stimata, con un +8,3%. 
(Info: agricolturasolare.it) 
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Pesche e nettarine, 
gusto e tenuta nelle varietà emergenti 

STEFANO FOSCHI
Crpv, Cesena (Fc) 

MARTINA LAMA 
Astra Innovazione  

e Sviluppo
Il rinnovo degli impianti con varietà sempre 

più in sintonia con le esigenze del mercato 
deve caratterizzare la peschicoltura del futuro, 
in particolare in un contesto di crisi struttura-

le del comparto agricolo come quello che stiamo 
attraversando.
Per offrire a tecnici e produttori una panoramica 
sulle novità varietali oggi disponibili, il Crpv ha 
organizzato tra giugno e settembre 2013, in colla-
borazione con Astra innovazione e sviluppo, e con 
il patrocinio della Società di ortofrutticoltura ita-
liana, alcune mostre pomologiche in Emilia-Ro-
magna nelle principali zone peschicole regionali. 
Sono stati esposti, con quadri riassuntivi delle ri-
spettive caratteristiche agronomiche e organoletti-
che, campioni di frutta provenienti dai campi di 
collezione varietale delle istituzioni scientifiche e 
delle aziende sperimentali coordinate dal Centro 
di ricerca per la frutticoltura di Roma (progetto 
Liste varietali del ministero per le Politiche agri-
cole e delle Regioni). Ulteriori novità sono state 
fornite direttamente da vivaisti, organizzazioni di 
produttori e aziende private, ai quali va il nostro 
ringraziamento. 

Cultivar a polpa gialla

Nel periodo precoce, le varietà Pulchra* (* = va-
rietà con brevetto italiano o Ue) con maturazione 
anticipata di 35 giorni rispetto a Big Top e Bor-

dò* (-27 gg), entrambe di origine italiana, appaiono 
le più interessanti e ben adattate alle nostre condizioni 
pedoclimatiche per sostituire il vecchio standard 
pomologico caratterizzato dalle oramai superate 
Maycrest® e Springcrest*. Colore diffuso e buon 
sapore tradizionale (non subacido) sono caratte-
ristiche comuni ad entrambe le varietà. Pulchra* 
si segnala per precocissima maturazione, notevo-
le produttività, buon calibro per l’epoca (A-B) e 
cospicua aromaticità del frutto. Bordò* presenta 
calibro elevato (A-AA in impianti ben gestiti), for-
ma rotonda con sovraccolore sul 100% del frutto, 
buona tenuta e cospicua produzione; la pianta è 
molto vigorosa e necessita di potatura verde, con 
buona risposta su portinnesti a medio-bassa vigo-
ria (Ishtarà e Puebla). 
In epoca Springbelle è molto interessante Sugar 
Time* (-20 gg), produttiva, con frutti di elevata 
pezzatura (A-AA), bel colore e poco suscettibili 
a scatolato; il sapore è subacido non molto dolce 
soprattutto per raccolte anticipate. Giusta la tenu-
ta dei frutti in pianta. In epoca Big Top, matura 
Azurite® Monnoir*, produttiva, con frutti roton-
di di calibro equilibrato (AA-A), a buona tenuta 
in pianta e bella colorazione diffusa; il sapore è 
tradizionale tendente all’acidulo, soprattutto per 
raccolte anticipate. Circa 8-10 giorni dopo Big 
Top, matura Royal Summer® Zaimus*, varietà 
subacida, produttiva, di buon calibro (AA-A), con 
estesa colorazione rossa dell’epidermide. Positiva la 
tenuta dei frutti, con bassa sensibilità della pianta a 
batteriosi. La raccolta non va anticipata per evitare 
la presenza di frutti a basso residuo secco rifratto-
metrico. In epoca Elegant Lady® (+18-20 gg su 
Big Top) matura la cultivar italiana Lami® Dolza 
3*, selezionata in Emilia-Romagna, produttiva, di 
calibro appropriato (AA-A) e frutti dal sapore su-
bacido. Elevata l’estensione del sovraccolore rosso, 
non cupo. Nella seconda metà di agosto matura 
Royal Jim® Zaigadi* (+34 gg Big Top), con pian-
ta a media vigoria, equilibrata la produzione per 
piante ben gestite, calibro elevato (AA+) ed otti-
ma colorazione dei frutti; il sapore è tradizionale. 
In epoca tardivissima si segnala Corindon® Mo-
niajune* (+50 gg Big Top), dal sapore subacido, 
con frutti di forma rotonda, ben sovracolorati, di 
giusta pezzatura (AA-A). 
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Le principali novità

Continua la diffusione di novità caratterizzate da 
frutti simili a Big Top, con forma sferica e sim-
metrica, sovraccolore esteso sull’80-100% della 
superficie, polpa croccante e consistente, sapore 
subacido (gusto dolce) e soddisfacente tenuta di 
maturazione in pianta. 
In epoca precoce si segnala Rebus 028*, che ma-
tura 3 giorni prima di Big Bang® Maillara*, con 
frutti molto sovracolorati, poco soggetti a scatola-
to e rugginosità, di sapore subacido; agronomica-
mente molto valida, presenta forma leggermente 
oblunga. Circa una settimana prima di Big Top 
matura Carene® 23-13-03* (-7 gg Big Top), mol-
to produttiva e colorata, con frutti di forma roton-
da ed elevata tenuta in pianta; il calibro è medio 
(A), poco modificabile con il diradamento anche 
intenso. Tra Big Top e Alitop* matura Rebus 038* 
(+5 Big Top), selezionata per l’elevata rusticità, la 
pezzatura e l’ottimo sapore dolce: da proporre nel-
le aree dove Big Top non produce costantemente.
Qualche giorno dopo matura Rebus 195* (+10 
Big Top), molto produttiva, di elevato calibro 
(AA+), con forma leggermente oblunga. I frutti 
sono ben sovracolorati e non soggetti a ruggino-
sità. Buono il sapore. Altra novità di origine loca-
le è Gea* (+12 Big Top), ad elevata produzione e 
pezzatura del frutto (AA+), con sapore subacido 
molto apprezzato al panel test. Da verificare la su-
scettibilità a ruggine in alcune aree. Nella stessa 
epoca matura Romagna® Big*, diffusa abbon-
dantemente in Emilia-Romagna per le pregevoli 
caratteristiche organolettiche dei frutti di sapore 
gustoso e pezzatura adeguata, la pianta è a media 
vigoria, con frutti rugginosi in alcune aree. 
In epoca Stark Red Gold si segnala Monrene* 
(+19 Big Top), produttiva, di medio calibro (A-
AA), molto colorata e ad elevata tenuta in pianta; 
il sapore non è eccessivamente dolce. Nel periodo 
medio tardivo Romagna® Queen* (+29 gg Big 
Top) rimane un punto fermo per produttività co-
stante e sapore; la forma è mediamente asimme-
trica, con scatolato in alcune annate. Di nuova 
introduzione Dulcis* (+30 Big Top), selezionata 
in Italia per costanza produttiva, buon calibro (A-
AA), colorazione diffusa e sapore dolce. La pianta 
è molto vigorosa e ciò può determinare presenza 
di frutti scatolati soprattutto nella fase di alleva-
mento. Circa 45-50 giorni dopo Big Top matura 
Dulciva*, varietà produttiva, con pianta a vigoria 
medio-elevata; molto bella la colorazione dei frut-
ti, che hanno pezzatura notevole  (AA+), ottima 
tenuta in pianta e buon sapore dolce. Selezionata 
anche perché non mostra sensibilità della buccia 

alle piogge nel periodo di pre-raccolta, a differenza 
di alcune varietà californiane diffuse in passato. In 
epoca Dulciva* matura Febe*, anch’essa di origine 
italiana, di nuova introduzione, interessante per 
produttività e sapore dolce: sono necessarie verifi-
che per la sua validazione, anche se al momento il 
limite principale è la sovracolorazione non troppo 
estesa.

I frutti a polpa bianca 

Anche per questa tipologia si delinea un calendario 
di varietà a gusto dolce. Tra le nettarine a polpa 
bianca, la più precoce è Turquoise® Monprime* 
(-19 gg Big Top), con frutti attraenti per forma 
e colore, di ottimo sapore e produttività elevata. 
Una settimana prima di Big Top matura Roma-
gna® Red*, che si segnala per produttività, colore 
diffuso e ottimo sapore aromatico. In epoca media 
matura Romagna® Bright* (+20 gg Big Top), pro-
duttiva, con frutti di pezzatura superiore (AA+), 
molto apprezzati al panel test seppur con sapore 
tendente all’acidulo. In alternativa, Romagna® 
Sweet* (+20 gg Big Top), con frutti dolci e ben 
sovracolorati. Altre novità sono le francesi Cristal® 
(+5 gg Big Top), Sandine® 22-01-02* (+12 gg 
Big Top) e Tourmaline® Montaline* (+44 gg Big 
Top), tutte a sapore dolce. 
Tra le pesche a polpa bianca le novità interessan-
ti sono Maura® Zaifisan* (+6 gg Big Top) e Na-
thana® (+10 gg Big Top). La prima si segnala per 
elevata e costante produzione, con frutti rotondi 
estesamente sovracolorati di rosso; il sapore è tra-
dizionale e aromatico. Pregevole  il calibro (A-AA). 
Nathana® presenta calibro adeguato (A-AA), for-
ma rotonda, notevole produzione ed elevata tenuta 
in pianta (polpa tipo percoca): il sapore è subacido, 
non molto dolce e aromatico. 
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Gemma, 
nuova varietà 

di albicocca 
in via di diffusione 

commerciale; 
 parzialmente 

autofertile,
ma produttiva 

La coltivazione delle co-
siddette drupacee mi-
nori (albicocco, ciliegio 
e susino), benché non 

raggiunga la diffusione del pe-
sco e delle nettarine, rappresenta 
un’importante risorsa economi-
ca per alcune aree dell’Emilia-
Romagna.
La superficie complessivamen-
te investita in regione da queste 
colture ammonta a circa 10mila 
ettari, con un potenziale produt-
tivo di oltre 150mila tonnellate 
all’anno. Trattandosi di un set-
tore in continua crescita, anche 
l’attività di ricerca su nuove va-
rietà in grado di soddisfare le 
esigenze sempre diverse dei con-
sumatori e del mercato è molto 
attiva. Di seguito riportiamo 

una breve descrizione dei risulta-
ti più interessanti. 

Le nuove cultivar

Nel periodo precoce, tra le al-
bicocche a maturazione ver-
so il 20-25 maggio, troviamo 
Wonder Cot, cultivar in grado 
di anticipare di qualche giorno 
Aurora, una delle varietà pre-
coci più conosciute. É dotata di 
frutti di buona qualità estetica e 
organolettica, mentre la pianta si 
caratterizza per l’elevata vigoria 
e il portamento espanso, di pro-
duttività medio-elevata. 
Nello stesso periodo si raccoglie 
Tsunami: i primi giudizi sul sa-
pore e l’aspetto del frutto, ben 
sovracolorato di rosso, sono po-

sitivi mentre resta da verificare la 
pezzatura. Sia Wonder Cot che 
Tsunami sono varietà autosterili. 
Qualche giorno dopo Aurora 
matura Spring Blush, cultivar 
anch’essa autosterile, dotata di 
frutti di bella forma e colorazio-
ne, di media pezzatura che ten-
de a migliorare quando la pianta 
entra in piena produzione. Il sa-
pore è poco aromatico e tenden-
zialmente acidulo. 
Ai primi di giugno troviamo Lu-
nafull, che si distingue per il no-
tevole calibro, l’aspetto attraente 
(buono il sovracolore) e la tenuta 
dei frutti, mentre non altrettan-
to si può dire del gusto, tendente 
all’acidulo e poco dolce, soprat-
tutto se si anticipa la raccolta; ha 
inoltre bisogno d’impollinatori 

Albicocche, ciliegie e susine:
le new entry sul mercato
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per produrre adeguatamente. 
Distaccata di qualche giorno, si 
raccoglie Magic Cot, cultivar 
con frutti di aspetto gradevole 
(sovracolorati per il 50-60%), 
consistenti, di pezzatura consi-
derevole e gusto tendenzialmen-
te dolce. Priva del carattere di 
autofertilità, è soggetta alla di-
sponibilità d’idonei impollinato-
ri. Subito dopo (epoca Pink Cot) 
troviamo Lilly Cot, varietà che 
associa all’autofertilità la pro-
duttività elevata, a danno però 
della pezzatura che resta media. 
I frutti sono arancio intenso con 
polpa abbastanza consistente e 
poco succosa; il gusto è decisa-
mente acido e poco dolce, scar-
samente aromatico. 
Altra novità che matura in que-
sto periodo è Big Red, i cui pun-
ti di forza sono la tenuta in pian-
ta e l’aspetto attraente dei frutti, 
anche se di calibro medio-picco-
lo; per contro non è autocompa-
tibile e presenta un habitus della 
pianta di difficile gestione.

Autofertili che maturano 
a fine giugno 

Passando a considerare il periodo 
intermedio di fine giugno trovia-
mo Orange Rubis, cultivar auto-
fertile e costantemente produttiva. 
I frutti hanno aspetto attraente 
(buona la pezzatura e il sovracolo-
re su sfondo giallo-verde) e gusto 
molto dolce e aromatico. 
In epoca Kioto si raccoglie Me-
diabel, novità diffusa con il 
marchio commerciale Carmin-
go®. Dalle prime osservazioni si 
tratta di una cultivar autofertile 
(la produttività è elevata) dotata 
di un frutto di media pezzatura, 
di bell’aspetto e sapore tenden-
te all’acido, e adeguata tenuta 
in pianta. Nello stesso periodo 
matura anche Gemma, nuova 
varietà in via di diffusione com-
merciale, parzialmente autoferti-
le ma produttiva, i cui punti di 
forza sono l’aspetto, la tenuta e 

il sapore dei frutti (il calibro è 
medio-elevato). 
Una settimana dopo Portici, 
varietà storica di albicocco, tro-
viamo Petra, parzialmente au-
tofertile, di precoce entrata in 
produzione, i cui frutti, di aspet-
to tradizionale, hanno pregevoli 
peculiarità qualitative e un’ecce-
zionale tenuta in pianta. 
Il periodo tardivo si caratte-
rizza per la presenza di altre 
due interessanti varietà diffu-
se con il marchio Carmingo®.  
La prima è Faralia, varietà au-
tofertile che si raccoglie l’ultima 
decade di luglio, dotata di frutti 
soddisfacenti, di pezzatura ade-
guata al periodo, che si contrad-
distinguono per la presenza di 
sfumature verdi alla raccolta e per 
il rosso intenso del sovracolore.
L’altra è Farbaly, molto interes-
sante per l’epoca di maturazio-
ne (si raccoglie a metà agosto) 
contraddistinta da una pianta 

autocompatibile che entra preco-
cemente in produzione, e frutto 
di colore arancio con sovracolore 
rosso, di media pezzatura, legger-
mente dolce ma poco aromatico. 

Ciliegio:  
le cinque novità

Tra le segnalazioni che riguarda-
no le ciliegie spiccano cinque nuo-
ve varietà rilasciate dall’Università 
di Bologna e denominate Sweet 
Aryana, Sweet Lorenz, Sweet 
Gabriel (vedi foto in alto), Sweet 
Valina e Sweet Saretta. Si tratta 
di una sequenza di cultivar - la 
parte del nome in comune Sweet 
sta a testimoniare come la dolcez-
za sia il loro elemento distintivo - 
in grado di coprire un calendario 
di raccolta di oltre venti giorni (da 
3 a 24 gg dopo Burlat). Hanno 
un massimo denominatore co-
mune: frutti con qualità di pregio 
(calibro intorno a 30 mm), eccel-

Ciliegia Sweet 
Gabriel messa  
a punto 
dall’Università  
di Bologna 
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lenti qualità organolettiche, ben 
riconoscibili, ottenute da alberi 
con elevate performance agrono-
miche e produttive. 
Un’altra varietà diffusa di recen-
te dall’ateneo bolognese è Big 
Star, cultivar autofertile prege-
vole oltre che per la qualità dei 
frutti, anche per l’epoca di ma-
turazione (tra Ferrovia e Lapins). 
La produttività è media su Colt, 
migliora su portainnesti meno 
vigorosi, ad esempio MaxMa 14. 
Frisco e Rocket sono due nuove 
precoci (da 8 a 13 giorni dopo 
Burlat) inizialmente selezionate 
in California, che hanno mostra-

Susina Serena,  
a buccia gialla,  

di elevata pezzatura e 
sapore eccellente

Susina a buccia scura 
Crimson Glo
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to buoni risultati in altri Paesi, in 
particolare in Spagna, e sono sta-
te di recente introdotte in Italia. 
Si distinguono per il calibro e le 
ottime qualità organolettiche dei 
frutti, dolci e consistenti. 

I susini cino-giapponesi 
più recenti

Tra le ultime novità di susino 
cino-giapponese, si distinguono 
quelle diffuse come Black Dia-
mond®. La prima in ordine di 
maturazione, agli inizi di luglio, è 
Suplum22, seguita da Suplum28 
che si raccoglie circa dieci giorni 

dopo (in epoca Shiro) e dalle più 
tardive Suplum11 e Suplum44 
che maturano a fine luglio. Fanno 
parte di una gamma varietale che 
si segnala per il frutto di grosso 
calibro, forma sferoidale, buccia 
di colore molto scuro quasi nero, 
di ottime qualità organolettiche e 
sufficientemente produttive. 
Qualche giorno dopo (in epoca 
Carmen Blue) troviamo Songria 
15. Introdotta di recente dalla 
Spagna, si nota per il frutto di co-
lore rosso vinoso (quasi nero alla 
maturazione) e con polpa rossa; di 
ottimo calibro e sapore gustoso. 
Sembra promettente anche come 
produttività.
In epoca intermedia, qualche 
giorno dopo Anne Gold, viene 
proposta Serena (foto in alto), a 
buccia gialla, dotata di frutti di 
grande pezzatura, aspetto attra-
ente con forma rotondeggiante e 
simmetrica, di notevole sapore. 
Dalle prime osservazioni pare 
interessante anche sul piano pro-
duttivo. 
Aphrodite è tra le varietà più si-
gnificative tra quelle che vanno a 
maturazione a fine luglio. Dotata 
di frutti di buon calibro, di colo-
re rosso porpora su fondo crema 
e polpa gialla di elevata consi-
stenza, questa varietà spicca per 
l’aroma intenso; la produttività è 
media ed è da segnalare una certa 
sensibilità ai fitoplasmi. 
Un’altra novità a buccia scura 
che va raccolta verso la fine di 
luglio è Crimson Glo (foto a 
lato). In grado di produrre frutti 
di pezzatura significativa, colore 
attraente e buon sapore, sembra 
promettente anche sotto il profi-
lo della produttività. 
A metà agosto matura Joanna 
Red, una nuova cultivar con frut-
ti di grande calibro, colore rosso 
vinoso e polpa giallo-rossastra, 
ottimi il sapore e la consistenza. 
L’albero ha portamento semi-
espanso, mentre la produttività 
finora non elevata resta ancora da 
verificare. 
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Un nemico insidioso:
il giallume da fitoplasmi

Anna Rosa 
Babini, 
Assunta 
D’Anniballe, 
Patrizia 
Grillini, 
Paolo 
Fini, 
Paolo 
Solmi
Servizio Fitosanitario, 
Regione  
Emilia–Romagna

Le coltivazioni di albicocco e susino cino-
giapponese sono in continua espansione, 
in particolare grazie all’introduzione di 
nuove e promettenti varietà. Sono però 

sempre più frequenti le segnalazioni di impianti 
compromessi dal giallume europeo delle drupa-
cee (Esfy, European stone fruit yellows), malattia 
infettiva causata da un fitoplasma (Candidatus 
Phytoplasma prunorum) che colpisce le prunoidee, 
spontanee e coltivate, ad eccezione del ciliegio.
Negli ultimi anni la malattia, endemica nelle no-
stre aree frutticole, compare con sempre maggiore 
frequenza su pesco, albicocco e susino cino-giap-
ponese. Sul susino europeo i sintomi si manifesta-
no molto raramente, e in particolare se le piante 
sono innestate su portinnesti sensibili. Nel biennio 
2012-2013 sono stati analizzati, dal laboratorio di 
virologia del servizio Fitosanitario della Regione 
Emilia-Romagna 199 campioni di pesco, albicoc-
co e susino cinogiapponese con sospetti sintomi 
di Esfy; il 48% di questi è risultato positivo alle 
analisi molecolari che identificano il fitoplasma re-
sponsabile.

I sintomi più evidenti

I sintomi sono variabili a seconda della sensibilità 
varietale, del portainnesto e delle condizioni am-
bientali. 
Già nel periodo invernale compare l’indizio più 
specifico della presenza del fitoplasma: la schiusura 
anticipata delle gemme di qualche ramo o dell’in-
tera pianta durante il periodo di riposo vegetativo. 
A causa dell’interruzione della dormienza, le 
branche ammalate sono maggiormente esposte ai 
danni da freddo, che provocano la necrosi, di por-
zioni più o meno ampie di tessuto floematico resa 
evidente inizialmente da una colorazione bruno-
rossastra dei tessuti sottostanti la corteccia. 
In estate, le foglie delle piante ammalate appaio-
no clorotiche e di dimensioni ridotte, incurvano i 
margini verso l’alto e assumono una caratteristica 
conformazione a doccia. Le lamine fogliari diven-
tano inspessite, fragili, con le nervature principali 
ingrossate e colorazione rossastra (pesco e susino) 
o clorosi internervale (albicocco). Nella parte api-
cale dei rami si nota lo sviluppo di gemme latenti 
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con la produzione di germogli con internodi ri-
dotti e piccole rosette di foglie (scopazzi). I frutti 
delle branche ammalate rimangono piccoli e tal-
volta deformi, la produzione è ridotta in quantità 
e qualità. In autunno si accentuano i sintomi di 
arrossamento ed ingiallimento, i rami colpiti gra-
dualmente deperiscono fino al disseccamento.
Facendo riferimento al portinnesto, il susino cino-
giapponese e l’albicocco deperiscono più rapida-
mente quando sono innestati su Prunus marianna 
Gf 8-1 e P. cersifera Mr.S.2/5, rispetto a piante in-
nestate su P. domestica e altri mirabolani, da seme, 
Mirabolano B, Mirabolano 29 C, che sopravvi-
vono alla morte del gentile, emettendo numerosi 
polloni. Riguardo al pesco, manifestazioni evidenti 
si hanno sia in piante innestate su franco, sia su Gf 
677 e Adesoto. 
Talvolta, con inverni molto freddi, albicocchi e 
susini muoiono improvvisamente all’inizio della 
primavera senza aver manifestato sintomi in pre-
cedenza (apoplessia).

Trasmissione del fitoplasma

Il fitoplasma agente causale di Esfy è trasmesso 

dall’insetto Omottero psillide Cacopsylla pruni 
(Scopoli). Questa psilla assume il fitoplasma du-
rante le punture di alimentazione sulle piante in-
fette, diventando a sua volta infettiva dopo alcune 
settimane dall’acquisizione. C. pruni compie una 
sola generazione all’anno e sverna come adulto. 
A fine inverno gli adulti reimmigranti si portano 
sull’ospite primario (di preferenza prugnolo) sul 
quale si alimentano e depongono le uova della 
nuova generazione da cui si sviluppano, dopo cir-
ca circa tre settimane, gli adulti dell’anno che suc-
cessivamente migrano verso i siti di svernamento. 
C. pruni è in grado di trasmettere il fitoplasma sia 
nella forma giovanile di neanide che nella forma 
di adulto, anche se pare che i vettori più efficien-
ti siano gli adulti re-immigranti nei frutteti a fine 
inverno. è stata dimostrata la trasmissione transo-
varica del fitoplasma: le femmine infette della ge-
nerazione svernante depongono una certa aliquota 
di uova da cui vengono prodotte forme giovanili 
già infette dal patogeno.
Esfy può essere trasmesso anche per innesto con 
il materiale di propagazione infetto, sia durante il 
periodo di attività vegetativa che di riposo inver-
nale. Non si trasmette per seme, né mediante tagli 
di potatura.

Prevenzione e difesa

In primo luogo è necessario costituire nuovi im-
pianti con materiale di propagazione controllato 
per Esfy. è perciò strategico che i vivaisti produ-
cano, per tutte le varietà, in particolare le “no-
vità”, piante certificate virus esenti, partendo da 
piante madri in screen-house, tutte analizzate ed 
esenti anche da questo fitoplasma. A partire da 
questo materiale si costituiscono i campi di pian-
te madri certificati con cui si preparano i vivai 
certificati. Nella filiera della certificazione è com-
pito del vivaista, oltre che del servizio Fitosanita-
rio regionale, provvedere a controlli di eventuali 
sintomi sia nei campi di piante madri che nei 
vivai. L’evoluzione delle produzioni vivaistiche, 
in un prossimo futuro, dovrebbe svolgere i diver-
si passaggi della filiera in un sistema ”chiuso”, al 
sicuro da contaminazioni di Esfy. L’allevamento 
delle piante madri e dei portinnesti si potrebbe 
tenere totalmente in ambiente protetto (screen-
house), per produrre piantine ”microinnestate” 
in vasetto o autoradicate dopo micropropaga-
zione. La successiva fase di vivaio in campo, per 
l’allungamento di queste piantine, dovrà essere 
limitata ad alcuni mesi, per ridurre il rischio di 
reinfezione delle piante da parte degli insetti vet-
tori.

Leptonecrosi 
dell’albicocco
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Anche i frutticoltori che si accingono a costituire i 
nuovi impianti, devono seguire alcune precauzioni.
In primo luogo devono impiegare piante certifi-
cate virus esenti, preferibilmente ottenute con le 
tecniche vivaistiche citate o comunque sottoposte 
a specifici controlli analitici per escludere la pre-
senza del fitoplasma.
è opportuno preferire portinnesti poco polloniferi 
ed evitare l’autoproduzione con materiale non cer-
tificato, peraltro vietata per legge.
Infine è indispensabile non affiancare impianti 
giovani a impianti vecchi con sintomi di Esfy, ma 
scegliere, ove possibile, la vicinanza con colture ar-
boree diverse dalle prunoidee.
Inoltre, è auspicabile che la gestione del frutte-
to venga condotta con strategie di lotta indiretta 
contro il giallume europeo delle drupacee, come 
l’impiego di buone pratiche di coltivazione per 
mantenere una sana vigoria delle piante, l’asporta-
zione dei polloni, con interventi accurati e ripetuti, 
l’ispezione sistematica delle piante in campo, a fine 
ottobre e a fine inverno, con immediato estirpo di 
quelle sintomatiche. 
Sarebbe buona norma, quando possibile, procede-
re all’eliminazione dei prugnoli e di altre prunoi-
dee spontanee circostanti le coltivazioni.

Scenari futuri

Per aumentare le conoscenze su questa malattia 
e l’efficienza delle azioni per contrastarla, è ne-
cessario affrontare nuovi temi di ricerca e speri-
mentazione, ad esempio per il controllo indiretto 
della psilla mediante l’impiego di coperture degli 
impianti con reti anti-insetti. Ulteriori approfon-
dimenti sull’entomofauna per l’individuazione di 
altri possibili insetti vettori, così come lo studio di 
meccanismi di resistenza naturale a questa pato-
logia, rappresentano argomenti che andrebbero 
ulteriormente approfonditi. 
Infine, è auspicabile la preparazione di un disci-
plinare di produzione vivaistica, concordato fra 
produttori e vivaisti, che preveda la costituzio-
ne di campi di piante madri e vivai protetti con 
rete anti-insetto, o in alternativa, piante madri 
e astoni di vivaio controllati tutti gli anni con 
specifiche analisi molecolari.
Sarà cura e compito del servizio Fitosaniario 
regionale esaminare con ispezioni ed analisi la 
filiera vivaistica, e provvedere alla divulgazione 
delle informazioni e alla formazione del perso-
nale che opera presso le aziende vivaistiche ed 
agricole. 

Ripresa vegetativa 
anticipata in astoni 
di pesco Carson, 
colpiti da Esfy
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L’impiego degli insetti impollinatori nella difesa delle 
produzioni si sta dimostrando un metodo efficace. I risultati 
del progetto Bicopoll, che coinvolge diversi Paesi europei      

BETTINA  
MACCAGNANI,

ROBERTO FERRARI,
MARCO POZZATI

Agenzia Territoriale
per la Sostenibilità

Alimentare,
Agro-Ambientale

ed Energetica,
S. Giovanni

in Persiceto (Bo) Gli insetti impollinatori possono essere di 
grande aiuto nella difesa biologica dei 
frutteti. Lo dimostrano i primi risultati 
del progetto Bicopoll, che coinvolge di-

versi Paesi europei e si propone l’obiettivo di miglio-
rare qualità e quantità delle produzioni bio grazie ad 
un innovativo sistema di protezione basato, appun-
to, sull’impiego degli insetti pronubi nel trasporto di 
microrganismi antagonisti di pericolose malattie che 
penetrano nelle piante attraverso il fiore. All’interno 
del gruppo di lavoro internazionale Agen.Ter sta 
conducendo due sperimentazioni: la prima riguar-
da l’utilizzo delle api nella lotta contro la botrite in 
fragolicoltura (vedi “Agricoltura” n. 2/3 - 2014); la 
seconda mira a verificare l’efficacia dell’imenotte-
ro Osmia cornuta nel “veicolare” il microrganismo 
Bacillus amyloliquefaciens su fiori di pero al fine di 
prevenire attacchi di Erwinia amylovora, il pericoloso 
batterio responsabile del Colpo di fuoco. 

Gli obiettivi dello studio 

Quest’ultima sperimentazione si è prefissa anzitutto 
di mettere a punto il dispenser per il trasporto di Ba-
cillus amyloliquefaciens da parte di Osmia cornuta e di 
quantificare sia la carica batterica assunta dalle osmie 
nel passaggio sul prodotto alla base del dispenser, sia 
quella rilasciata sui fiori di pero.  Infine,  ha valutato 
la capacità delle osmie di trasferire la carica dell’an-

tagonista da un fiore trattato ad uno non trattato.  
Il dispenser viene collocato nella parte superiore di 
una centralina di nidificazione realizzata con un 
contenitore di polistirolo del tipo di quelli utilizza-
ti dagli apicoltori per i nuclei di api (vedi figura alla 
pagina seguente). Le osmie provenienti dal loro nido 
accedono al dispenser attraverso la fessura interna, 
camminano sul biopreparato ed escono attraverso la 
fessura, come nell’immagine a lato. 
Attraverso metodi di replicazione in piastra su ter-
reno di coltura si è dimostrato che le osmie sono in 
grado di trasportare una quantità di biopreparato 
(Amilox® , fornito da Intrachem Italia - ora Cbc Eu-
rope) molto elevata anche dopo un singolo passaggio 
attraverso il dispenser. Il numero di cellule batteriche 
ritrovate sulle diverse porzioni del corpo di osmie 
catturate all’uscita dal dispenser appena caricato era 
dell’ordine di grandezza di 106. Il numero di cellule 
batteriche depositato sul fiore di pero da un’osmia è 
stato verificato all’interno di un tunnel appositamen-
te preparato. I fiori di pero destinati ad essere visitati 
dalle osmie sono stati numerati e collocati all’interno 
di provette riempite d’acqua. Le osmie attraversava-
no il dispenser con il biopreparato e, dopo un pic-
colo volo di orientamento, visitavano i fiori collocati 
nelle provette. 
Gli spostamenti di ogni osmia sui primi sei fiori visi-
tati sono stati annotati e ciascuno di essi è stato pre-
levato non appena la femmina si era allontanata, per 
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evitare che lo stesso fiore venisse rivisitato più volte.  
In laboratorio, i fiori sono stati privati dei petali e sot-
toposti ad un protocollo di lavaggio e centrifugazio-
ne. Dopo ripetute diluizioni, fino a 10-6, l’acqua di 
lavaggio è stata utilizzata per inseminare piastre con-
tenenti terreno di coltura (Nutrent Agar). In seguito 
le piastre sono state poste in incubazione per 24 ore a 
circa 36° C. I controlli delle piastre hanno consentito 
di rilevare la presenza di un elevato numero di cellule 
batteriche di Bacillus amyloliquefaciens su tutti i sei 
fiori visitati da ogni osmia. 

Il trasferimento sui  fiori 
del batterio antagonista

Un gruppo di femmine è stato indotto a nidifica-
re all’interno di un tunnel di prova. In seguito sono 
state introdotte due piante di pero, una non trattata 
ed una trattata con Bacillus amyloliquefaciens, con 
l’impiego di un atomizzatore Kwh portato. Le osmie 
sono state lasciate libere di uscire dai loro nidi e il loro 
volo è stato seguito con attenzione, raccogliendo dal-
la pianta non trattata un certo numero di fiori visitati 
da sei osmie che in precedenza avevano visitato fiori 
della pianta trattata. 
Contemporaneamente, fiori raccolti da piante non 
trattate (testimone) sono state sottoposti allo stesso 
protocollo di analisi per verificare la presenza dell’an-
tagonista o di batteri simili prima del trattamento. 
A distanza di tre giorni, infine, sono stati raccolti 
anche fiori ancora chiusi al momento della prova e 
che nel frattempo si erano aperti ed erano stati pro-
babilmente visitati dalle osmie. Tutti i fiori raccolti 
sono stati analizzati secondo il protocollo descritto in 
precedenza. Le analisi di laboratorio hanno eviden-
ziato che il numero di cellule batteriche di Bacillus 
amyloliquefaciens sui fiori della pianta non trattata, 
visitati da osmie provenienti da fiori di quella tratta-
ta, era dell’ordine di diverse decine di migliaia, anche 
nel caso di fiori aperti e visitati nei giorni immedia-
tamente successivi al trattamento. Analoghe analisi 
effettuate invece sui fiori del testimone, non trattati 
e non visitati da osmie, hanno permesso di rilevare la 
presenza di poche decine di cellule batteriche (vedi 
grafico). 
Le sperimentazioni condotte hanno quindi dimo-
strato l’efficacia delle osmie nel trasferire Bacillus 
amyloliquefaciens da fiori inoculati tramite tratta-
mento a fiori non trattati. I risultati conseguiti con-
fermano le potenzialità di questa tecnica innovativa 
che ricorre, su pero, ad Osmia cornuta per il trasporto 
e per il trasferimento, da un fiore inoculato ad un 
altro, dell’antagonista del Colpo di fuoco batterico, 
con vantaggi sia dal punto dell’impollinazione,  che 
della difesa biologica della coltura. 

Modello  
di centralina  
di nidificazione  
con dispenser  
per il carico 
di Bacillus 
amyloliquefaciens  
da parte  
delle osmie

Capacità delle Osmie di trasferire Bacillus amyloliquefaciens da un fiore 
trattato ad uno non trattato

Osmia carica di biopreparato in uscita da dispenser
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Analisi energetica ed economica di alcuni avvicendamenti 
colturali. È uno dei risultati del progetto Life Gas-Off per 
ridurre le emissioni serra nelle aziende lattiero-casearie

ROBERTO 
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Stuard

MICHELE DONATI 
Dipartimento 
di Bioscienze, 

Università 
di Parma Il progetto Life Gas-Off ha 

come obiettivo principale 
la valutazione integrata di 
strategie per ridurre le emis-

sioni di gas serra (principalmen-
te anidride carbonica, metano e 
anidride solforosa) nelle aziende 
lattiero-casearie.
Nel biennio 2011 e 2012 sono 
state calcolate le rese medie dei 
due avvicendamenti loiessa-mais 
e triticale-sorgo, i rispettivi input 
ed output e l’efficienza energetica 
di ogni rotazione.
Sono state impiegate tre differen-
ti tecniche di lavorazione (sodo, 
minima lavorazione e lavorazione 
con aratura) e di fertilizzazione 
(minerale, digestato e liquame). 
L’irrigazione per entrambi i cere-
ali estivi è stata effettuata seguen-
do le indicazioni del bollettino 
irriguo regionale. In entrambi gli 
anni si sono valutate le rese (ou-
tput) e raccolti i dati sui consumi 
energetici di tutti i fattori produt-
tivi (input), ad esclusione della 
manodopera.
Il progetto Life Gas-Off è cofi-

nanziato dall’Unione europea, 
coordinato dall’Azienda speri-
mentale “Vittorio Tadini” e re-
alizzato in collaborazione con 
l’Azienda sperimentale Stuard, 
l’Università di Milano, l’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore, 
l’Associazione provinciale alleva-
tori di Milano-Lodi, il Diparti-
mento di bioscienze dell’Univer-
sità di Parma. 

Incrociati diversi  
input ed output

In base ai risultati dello stu-
dio, il triticale è la specie a più 
elevata efficienza energetica se-
guito da loiessa, sorgo e mais. 
Per tutte le colture non ci sono 
differenze statisticamente signi-
ficative nelle rese a seconda del 
tipo di lavorazione adottato. La 
tradizionale aratura è, come ci si 
poteva aspettare, la lavorazione 
meno efficiente dal punto di vista 
energetico. 
Le altre tecniche di preparazione 
del terreno hanno però un’inci-

denza diversa da specie a specie: 
per la loiessa la minima lavorazio-
ne aumenta l’efficienza del 30% e 
la semina su sodo del 72% rispet-
to all’aratura (3,8), mentre per il 
triticale l’incremento di efficienza 
è del 29% per la minima lavo-
razione, ma solo del 27% per il 
sodo. Su mais la tecnica del sodo 
evidenzia un’efficienza superiore 
del 34% rispetto alla tecnica tra-
dizionale (3,7), mentre nel caso di 
minima lavorazione l’incremento 
di efficienza è del 24%. Il sorgo 
è la specie per cui le variazioni di 
efficienza della lavorazione sono 
più basse: l’incremento è solo del 
13% con la minima lavorazione 
e del 20% con la semina su sodo.
Il tipo di fertilizzante influenza 
la resa solo nel caso del mais. Per 
questa coltura la concimazione 
minerale determina infatti rese 
significativamente più alte rispet-
to alle matrici organiche. 
Dal punto di vista dell’efficienza 
energetica della concimazione, la 
situazione è più variegata rispetto 
alle lavorazioni. Per i cereali estivi 

In alto: un campo  
di triticale  
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la concimazione minerale è la più 
efficiente, seguita dal digestato per 
il mais e dal liquame per il sorgo. 
Per il triticale invece sono più con-
venienti gli apporti organici (di-
gestato e liquame), mentre per la 
loiessa, l’uso di concime minerale 
e di liquame si equivalgono.

Il calcolo del margine lordo

Partendo dalle informazioni rac-
colte nella fase di campo, si sono 
analizzate le performance econo-
miche delle quattro colture attra-
verso il calcolo del margine lordo, 
ottenuto come differenza tra i ri-
cavi attesi della biomassa fresca e i 
costi variabili relativi all’impiego 
di gasolio, fertilizzanti e diserban-
ti (vedi grafico). 
Il sorgo, grazie alle ottime rese 
ottenute nei due anni, evidenzia 
i migliori risultati. Si nota, tut-
tavia, come la lavorazione del 
terreno influenzi le produzioni 
e, quindi, il margine lordo. Se 
il liquame appare il fertilizzante 
ottimale nella semina su sodo, il 
sorgo presenta il miglior risulta-
to economico nelle applicazioni 
di digestato nel caso della mi-
nima lavorazione, mentre l’ara-
tura permetterebbe di ottenere 
una migliore performance im-
piegando fertilizzante minerale. 
Il mais mostra i migliori risul-
tati con la minima lavorazione 

e l’applicazione di fertilizzante 
minerale. Nel caso dell’aratura 
i margini lordi ottenuti nelle tre 
differenti forme di fertilizzazio-
ne sono molto meno variabili, 
ma più bassi di quelli calcolati 
per le altre due pratiche di ge-
stione del suolo in pre-semina.
I risultati ottenuti per la loiessa 
risentono delle basse rese ot-
tenute durante il primo anno 
di sperimentazione. Tra le dif-
ferenti pratiche agronomiche 
quella più interessante da un 
punto di vista economico è la 
semina su sodo con impiego 
di liquame. Le altre pratiche 
genererebbero margini lordi 
più bassi, soprattutto nel caso 
dell’aratura con distribuzione 
di fertilizzante minerale. Il tri-
ticale mostra buone performan-
ce economiche in presenza di 
fertilizzazione con digestato e 
liquame. Nella maggior parte 
dei casi, queste due modalità 
di concimazione permettono 
al triticale di ottenere perfor-
mance economiche maggiori di 
quelle rilevate per il mais. 

Le conclusioni dello studio

In sintesi lo studio mostra una 
migliore efficienza energetica 
della loiessa e del triticale rispet-
to al mais e al sorgo, grazie al 
minor impiego di mezzi tecnici 

e all’assenza di irrigazione. La 
tecnica e il tipo di fertilizzazio-
ne adottati influenzano le rese 
solo nel caso del mais. Il mais e 
il sorgo ottengono i migliori ri-
sultati su sodo, mentre la loiessa 
e il triticale forniscono i miglio-
ri risultati energetici rispettiva-
mente su sodo e con la minima 
lavorazione. In base alle prove 
effettuate, il liquame ed il di-
gestato risultano i fertilizzanti 
più adatti per il triticale, men-
tre il liquame e il fertilizzante 
minerale per la loiessa. Anche 
per sorgo e mais il fertilizzante 
minerale risulta essere più effi-
ciente. Il digestato, nonostante 
le buone rese produttive ottenu-
te nella maggior parte delle pra-
tiche agronomiche, non supera 
le perfomance energetiche degli 
altri sistemi di concimazione. 
Se da un punto di vista energe-
tico la coltura più efficiente è il 
triticale, secondo la valutazione 
economica è il sorgo a presenta-
re il margine lordo più elevato. 
Questo risultato è dovuto in 
gran parte al differenziale di 
resa produttiva che incide signi-
ficativamente sui ricavi attesi 
delle quattro colture. La valuta-
zione integrata del dato energe-
tico e del dato economico con-
ferma che il sorgo è la coltura 
più efficiente, segue il mais, il 
triticale e, infine, la loiessa. 
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L’importanza dei suoli 
per la qualità del vino

La conoscenza delle caratteristiche dei terreni è fondamentale 
per la scelta varietale e del portainnesto. Alcuni esempi in 
Emilia-Romagna 

CARLA SCOTTI 
I.Ter Soc. Coop, 

Bologna

MAURIZIO ZAMBONI 
Università Cattolica 

del Sacro Cuore, 
Piacenza

MARISA FONTANA La vite è sicuramente una 
coltura che si adatta alle 
più svariate condizioni 
ambientali, se non altro 

per la disponibilità di numerosi 
portinnesti con caratteristiche 
differenti. D’altra parte solo certe 
combinazioni di vitigno/portin-
nesto, suolo e clima, nonché di 
capacità tecnica dell’uomo (cul-
tura vitivinicola), consentono la 
massima espressione qualitativa 
di questa coltura. 
Evidentemente non era facile 
esprimere questa idea di forte 
interazione tra uomo e ambien-
te sulla qualità di una produzio-
ne poiché solo nel 2010, dopo 
anni di tentativi, si è arrivati alla 
definizione di terroir da parte 
dell’Oiv (Organizzazione inter-

nazionale della vite e del vino): «Il 
terroir vitivinicolo è un concetto 
che si riferisce a un’area sulla qua-
le si sviluppa un sapere collettivo 
dalle interazioni tra un luogo fi-
sico e biologico identificabile e 
le pratiche vitivinicole applicate, 
che conferiscono caratteristiche 
distintive ai prodotti originari di 
quell’area». Una definizione che 
era già stata espressa in modo più 
semplice e chiaro dal viticoltore 
francese Papin: «Il terroir è l’ar-
monia esistente tra una pianta, 
un terreno, un clima, una cultu-
ra».

Gli studi interdisciplinari 

Anche in Emilia-Romagna sono 
stati realizzati diversi studi per 

la ricerca delle relazioni tra suo-
lo, vite e vino, attraverso gruppi 
di lavoro interdisciplinari a cui 
hanno partecipato gli sperimen-
tatori di Crpv e Astra, i ricerca-
tori dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Piacenza, i pe-
dologi della cooperativa I.Ter e i 
tecnici esperti in vitivinicoltura. 
Di seguito citiamo alcuni esempi 
che mettono in evidenza la forte 
influenza che il suolo può eserci-
tare su alcune importanti varietà 
di uve emiliano-romagnole. 
Nei Colli d’Imola elevati con-
tenuti di calcare attivo determi-
nano un aumento dei livelli di 
antociani e polifenoli nel mosto 
di Sangiovese, emblema della 
viticoltura emiliano-romagnola, 
ma varietà che non brilla per l’in-
tensità del colore. Negli adiacenti 
Colli Bolognesi anche Cabernet 
Sauvignon, varietà normalmente 
ricca di polifenoli, in un suolo 
decisamente calcareo incrementa 
i suoi contenuti in antociani, pur 
raggiungendo un livello di matu-
razione inferiore rispetto a quello 
su suolo non calcareo. Nelle col-
line del Ravennate la ricchezza in 
polifenoli e antociani del Sangio-
vese è forse meno legata alla per-
centuale di calcare nel suolo, ma 
questa caratteristica pedologica 
influenza decisamente l’aroma 
fiorale e fruttato del vino. Anche 
nei Colli di Parma il suolo calca-
reo aiuta il Barbera ad arricchirsi 
di polifenoli totali, ma ancor più 

Tipico suolo argilloso 
di un vigneto di collina 

nella Val Tidone,  
nel Piacentino I.T
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importante, a questo riguardo, è 
la percentuale più elevata di argil-
la: a parità di contenuto zucche-
rino una tessitura franca-argillosa 
piuttosto che franca-limosa con-
ferisce alle uve di questa varietà 
maggior acidità, più struttura e 
più colore. 
Ultimo esempio: nei Colli di 
Scandiano e Canossa (Re), 
Malvasia di Candia aromatica 
fornisce vini con caratteristiche 
sensoriali alquanto differenti se 
prodotta nelle “Terre ghiaiose pe-
demontane” piuttosto che nelle 
“Terre calcaree del basso Appen-
nino”. Nelle prime, caratterizzate 
dai suoli “Confine” (molto pro-
fondi, franco argilloso-limosi, 
non o moderatamente calcarei) si 
può ottenere un vino giallo-oro, 
sapido, con evidenti sentori fiora-
li di rosa e acacia; dalle seconde, 
caratterizzate dai suoli “Grifone” 
(molto profondi, franco argilloso-
limosi, molto calcarei), può inve-
ce scaturire un vino meno colora-
to, più fresco e con intenso aroma 
fruttato.

Lo stato dell’arte 

Un’approfondita conoscenza del 
suolo, quindi, è molto utile nel-
la fase d’impianto di un vigneto, 
così da poter indirizzare più con-
sapevolmente la scelta varietale, 
ma anche quella, più problema-
tica, del portinnesto. La finalità 
principale dell’uso del portin-
nesto s’identifica, generalmente, 
nella sua resistenza alla fillosse-
ra, l’insetto che tra ‘800 e ‘900 
distrusse la viticoltura europea 
basata su Vitis vinifera franca di 
piede. Per la verità ci sono anco-
ra oggi delle oasi viticole europee 

dove la vinifera vive con le proprie 
radici: sono i suoli sabbiosi del 
Midi della Francia e, in Emilia-
Romagna, del Bosco Eliceo, in 
cui la fillossera non riesce a dan-
neggiare l’apparato radicale. 
Accanto alla resistenza alla fillos-
sera, poi, i viticoltori cercarono 
anche la tolleranza alla clorosi 
da calcare, la fisiopatia principa-
le della viticoltura europea. In 
seguito sorsero nuove esigenze, 
come la tolleranza alla siccità, l’a-
dattabilità a terreni con pH ele-
vati o bassi, a quelli salini, a suoli 
umidi o mal drenati, la resisten-
za a nematodi, che comportano 
l’individuazione e la scelta di por-
tinnesti differenti. 
Ecco alcuni esempi, consolida-
ti ma riverificati in Emilia-Ro-
magna: portinnesti come SO4, 
420 A o Golia possono andare 
incontro a severe limitazioni del-
lo sviluppo con livelli di calcare 
attivo del suolo superiori al 20%; 
gli stessi portinnesti soffrono una 
tessitura grossolana del suolo, 
mentre 1103 Paulsen sfugge a 

questa limitazione; un’imperfetta 
disponibilità di ossigeno (presen-
za di ristagni d’acqua a partire da 
50 cm di profondità) può deter-
minare severe limitazioni allo svi-
luppo di 420 A e 110 Richter, ma 
solo moderate limitazioni a SO4 
e Kober 5BB.
Numerosi studi hanno dimostra-
to che i portinnesti influenzano 
anche lo sviluppo della vite, la 
resa e la qualità di uve e vino. Si 
tratta di effetti più o meno indi-
retti derivati delle interazioni tra 
fattori ambientali, in primo luogo 
il suolo, e la fisiologia della com-
binazione vitigno/portinnesto. 
Le decine di varietà che possono 
essere coltivate in Emilia-Roma-
gna, i diversi portinnesti e i molti 
suoli che caratterizzano la nostra 
regione, non rendono facile la 
definizione di modelli genera-
li sempre validi, ma il prodotto 
del lavoro condotto da I.Ter con 
i tecnici, ricercatori e sperimenta-
tori viticoli è di continuo suppor-
to nella definizione delle scelte 
d’impianto. 

astringenza

acidità

vegetale secco

vegetale fresco

speziato

ciliegia

frutti di bosco

florale (viola)

rosso rubino

struttura

MFA1: suolo non calcareo o scarsamente calcareo     

BAN3: suolo con calcare attivo al 13%

VARIETà Calcare att. 
(%)

zuccheri
(° Brix)

acidità t.
(g/L)

ANTOCIANI
(mg/kg)

Polifenoli 
(mg/kg)

Sangiovese 0-5% 20.0 6.7 735 2.641

(Colli d’Imola) 11-14% 21.8 6.8 1.177 2.975

Cabernet Sauvignon 0-3% 23.3 5.4 1.540 4.080

(Colli Bolognesi) 10-13% 22.4 6.5 1.754 4.178

Profilo sensoriale 
del vino Sangiovese 
ottenuto tramite  
micro-vinificazione  
di uve provenienti  
da due suoli 
differenti delle 
colline del Ravennate 
nel 2009    

Relazioni tra livelli  
di calcare attivo  
del suolo e qualità  
del mosto  
di Sangiovese  
e Cabernet Sauvignon. 
Medie nel triennio 
2003-2005



SICUREZZA ALIMENTARE

Ce
r

APRILE/MAGGIO 201468

rigazioneIr

Certificazione di prodotto e qualità delle risorse idriche, 
in un clic le informazioni per dare maggiori garanzie ai 
consumatori

DOMENICO 
SOLIMANDO, 

ADRIANO BATTILANI 
Consorzio di Bonifica  

per il Canale  
Emiliano Romagnolo

Particolare  
di un rotolone

in funzione 
sulle sponde 

del canale Cer

Dal web ai campi, 
tutti i dati sulle acque del Cer

Sicurezza alimentare, rispetto dell’ambiente, 
competitività delle imprese agricole, sboc-
chi di mercato internazionali, fiducia dei 
consumatori. Sono le principali ragioni che 

hanno spinto da oltre un decennio la grande distri-
buzione e le organizzazioni di produttori a dotarsi 
di un protocollo di buone pratiche agricole (Gap 
Good agricultural practice) per sviluppare tecniche 
produttive sostenibili applicabili ad aziende agrico-
le, coltivazioni e allevamenti. 
La certificazione di qualità significa che il prodot-
to è conforme a specifici standard e ha rispettato 
i criteri stabiliti dall’ente certificatore, acquisendo 
quindi la possibilità di fregiarsi di un marchio che 
il consumatore riconosce come garanzia di qualità 
controllata.
Il primo standard qualitativo largamente diffuso 
in ambito agricolo è stato l’EurepGap, che propo-
neva un sistema di gestione integrato per le azien-
de, le produzioni vegetali e quelle animali da ap-
plicare a livello europeo fissando i requisiti che i 

produttori si impegnavano a rispettare per accede-
re ai canali commerciali della grande distribuzione 
internazionale. Il successo e la diffusione in ambito 
europeo hanno fatto assumere oggi al protocollo 
un’importanza a livello mondiale, al punto da de-
cidere di passare, con la terza revisione nel 2007, da 
EurepGap a GlobalGap, proponendo un sistema 
modulare ai vari campi di applicazione dello stan-
dard e un ampliamento dei punti di controllo e dei 
relativi criteri di adempimento. 

Sul sito del Consorzio,  
il servizio di monitoraggio 

 Il Consorzio di Bonifica per il Cer, in qualità di 
gestore della principale fonte idrica per l’agricoltu-
ra emiliano-romagnola, è impegnato direttamente 
sin dal 1994 nel monitoraggio della qualità delle 
acque. Inoltre, dal 1998 il Cer si è dotato di un 
laboratorio interno e di procedure idonee a garan-
tire un sufficiente dettaglio nel controllo dei corpi 
idrici veicolati. 
Per facilitare l’accesso, gratuito e in tempo reale, 
degli utenti alle informazioni sulla qualità dei corpi 
idrici veicolati dal canale, già dal 2005 è disponi-
bile sul sito www.consorziocer.it il servizio “Qualità 
delle acque”. L’applicazione offre le informazioni 
indispensabili per gli adempimenti sulla qualità e 
sicurezza delle acque, fornendo il supporto neces-
sario a sostenere la competitività delle produzioni 
agroalimentari emiliano-romagnole sul mercato 
nazionale e internazionale attraverso la certifica-
zione di prodotto. 
Inoltre i risultati in formato pdf possono essere 
utilizzati per l’accreditamento della certificazio-
ne GlobalGap. Appare evidente dunque come la 
predisposizione di tale sistema di monitoraggio, 
che consente di rispondere alle legittime richieste 
dell’utenza agricola e della società civile, sia stata 
una scelta lungimirante. 
Il Canale emiliano romagnolo da circa vent’anni 
tiene sotto controllo la qualità dell’acqua veicolata 
e questo impegno ha un grande impatto a livello 



Categoria Condizioni per il riutilizzo Gruppi esposti
Nematodi intestinali (A)

(media aritmetica  
n. uova al litro) (B)

Coliformi fecali 
(media geometrica 

n. / 100 ml) (B)

Trattamento delle acque 
reflue non depurate per 
raggiungere la qualità 

microbiologica richiesta

A
Irrigazione delle colture da 
consumarsi crude, campi 
sportivi, parchi pubblici (C)

lavoratori, 
consumatori, persone 

a contatto
minore o uguale a 1 minore o uguale  

a 1000 (C)

Vasche di stabilizzazione 
per raggiungere la qualità 

microbiologica 
richiesta o trattamento 

equivalente

B
Irrigazione delle colture 

cerealicole, colture industriali, 
colture da foraggio, pascoli  

e colture arboree (D)

lavoratori minore o uguale a 1 nessuno standard 
consigliato

Mantenimento in vasche di 
stabilizzazione per 8-10 giorni 

o sistema equivalente di 
rimozione di coliformi fecali

C
Irrigazione delle colture della 

categoria B, qualora non vi sia 
esposizione dei lavoratori e 

del pubblico

nessuno non applicabile non applicabile

Pre-trattamento come 
richiesto dal sistema 

d’irrigazione, con 
sedimentazione primaria

A	Specie ascaride e tricuride e anchilostomi.
B	Durante il periodo d’irrigazione.
C	Linee guida più severe (quantità inferiore o uguale a 200 coliformi fecali ogni 100 ml) sono appropriate per prati pubblici, come prati di alberghi,  

parchi, campi da golf dove potrebbe verificarsi un contatto diretto con le acque o i loro residui.
D	Nel caso di alberi da frutta, l’irrigazione dovrebbe essere interrotta due settimane prima della raccolta; la frutta non deve essere raccolta dal terreno. 

L’impianto d’irrigazione a pioggia non dovrebbe essere utilizzato.

Linee guida 
sulla qualità 
microbiologica 
consigliata 
nell’impiego di 
acque reflue 
non depurate in 
agricoltura
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territoriale, considerando i circa 250 milioni di m3 

di acqua distribuiti in media ad uso irriguo negli 
ultimi cinque anni. 
Le caratteristiche qualitative dell’acqua del Cer, 
dopo il naturale processo depurativo subito all’in-
terno del Cavo napoleonico e grazie all’isolamento 
idraulico dell’opera dal territorio circostante, sono 
risultate di ottima qualità per i fini irrigui sia dal 
punto di vista chimico che microbiologico. 
A riprova della pressione esercitata sul mondo della 
produzione dai sistemi di certificazione, basti ci-
tare le centinaia di richieste di informazioni sulla 
qualità delle acque irrigue, ricevute e gestite diret-
tamente dal Cer o dai Consorzi di Bonifica nel 
cui comprensorio siano presenti bacini di utenza 
caratterizzati da produzioni idroesigenti di pregio 
e da reddito, frequentemente destinate all’esporta-
zione. 

Protocollo sugli standard qualitativi 

Tra le novità introdotte con la terza revisione del 
GlobalGap, si trova la diversa struttura della nor-
ma, suddivisa per il settore ortofrutta fresca, in tre 
sezioni: Af-All farm, che comprende i requisiti ap-
plicabili a tutte le tipologie aziendali; Cb-Cropba-
se, per le aziende di produzione vegetale; Fv-Fruit 
and vegetable, per l’ortofrutta. A seconda del grado 
di importanza, i requisiti vengono distinti in mag-
giori, minori e raccomandazioni. Di recente è stata 
emanata la quarta revisione, in vigore dall’ottobre 
2013, che ha apportato alcune novità al protocollo. 
Focalizzando l’attenzione sulla qualità richiesta per 
l’utilizzo delle acque a fini irrigui, nella sezione Cb 
sono presenti sei punti di controllo di cui uno è un 
requisito maggiore, quindi richiede una totale os-

servanza delle prescrizioni (conformità del 100%).
Quattro sono requisiti minori (conformità al 95%) 
e uno solo è una raccomandazione, per la quale 
non è richiesta alcuna conformità. Nella sezione 
Fv è invece presente un solo punto di controllo 
inerente la qualità delle acque impiegate in post-
raccolta ed è un requisito maggiore. 
L’unica condicio sine qua non è il punto di controllo 
Cb4.1.1, che vieta di utilizzare a scopo irriguo/fer-
tirriguo acque reflue non depurate. Qualora queste 
vengano impiegate, la qualità deve corrispondere 
alle disposizioni legislative nazionali e alle linee 
guida dell’Organizzazione mondiale della sanità 
per l’utilizzo di acque reflue in agricoltura (Who 
Technical report series 778, 1989). Se vi sono dub-
bi che l’acqua provenga da fonti inquinate è neces-
sario dimostrare attraverso le analisi che la qualità 
rientra nei limiti delle linee guida indicati nella ta-
bella sulla valutazione dei rischi riportata in questa  
pagina.
Il requisito maggiore della sezione Fv è rappre-
sentato dal punto di controllo Fv.1.1 in cui nella 
valutazione dei rischi va considerata anche la qua-
lità delle acque per le soluzioni utilizzate nei tratta-
menti fito-sanitari. 
I quattro requisiti minori della sezione Cb pre-
vedono come punti di controllo, in funzione dei 
risultati emersi dalla valutazione dei rischi: la valu-
tazione annuale del rischio di inquinamento del-
le acque, la frequenza con cui analizzare le acque 
irrigue, l’analisi degli inquinanti microbiologici e 
l’adozione di contromisure quando vengono su-
perati i limiti tabellari. L’unica raccomandazione 
riguarda l’idoneità del laboratorio per effettuare le 
analisi microbiologiche, che deve avere standard 
equivalenti o superiori a quelli dell’Iso 17025. 



MONITORAGGIO

Completata l’installazione di 12 centraline in Emilia-
Romagna. Per migliorare la programmazione irrigua, favorire 
la corretta gestione dei reflui e la difesa fitosanitaria

  Al via la rete che misura 
l’umidità dei terreni 
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Arpa-Simc - Area 
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Nel contesto di un mutamento climati-
co che conferma, tra le tendenze più 
evidenti, l’aumento delle temperature 
estive e l’estrema variabilità del regime 

pluviometrico annuale, la conoscenza delle condi-
zioni di umidità del terreno assume sempre mag-
giore importanza in relazione alle problematiche di 
gestione idrica territoriale, sia in condizioni di nor-
malità meteorologica, che di eventi climatici estre-
mi. La programmazione irrigua a livello di area, la 
corretta gestione dello smaltimento dei reflui zoo-
tecnici, l’individuazione di condizioni favorevoli o 
sfavorevoli allo sviluppo di parassiti terricoli nella 
difesa fitosanitaria sono solo tre esempi di come 
un’informazione accurata e puntuale sul contenu-
to idrico dei suoli possa essere di grande supporto 
nelle iniziative mirate al risparmio idrico, alla pro-
tezione ambientale e contro l’inquinamento delle 
acque di falda da nitrati. 
Non meno importante si rivela la conoscenza della 
distribuzione dell’umidità dei terreni nel caso di 
eventi climatici estremi, sia che si tratti di even-
ti siccitosi, sia del rischio alluvione. Oltre che in 
questi ambiti tradizionali, la conoscenza diffusa 

del grado di umidità dei terreni potrebbe presto 
entrare anche nel campo delle previsioni meteo-
rologiche; sta infatti crescendo la consapevolezza 
dei grandi miglioramenti che queste informazioni 
possono apportare, soprattutto al fine di miglio-
rare la precisione territoriale delle stesse previsioni. 

I primi passi nel 2004 

Arpa Emilia-Romagna, prima in Italia, ha avvia-
to progressivamente l’installazione di una rete di 
misurazione dell’umidità del terreno costituita 
attualmente da una stazione caposaldo e da altre 
11 stazioni satellite sparse sul territorio regionale. 
La stazione principale, la prima ad entrare in fun-
zione nel 2004, è stata installata presso il Centro 
meteorologico operativo di San Pietro Capofiume 
(Bo), in un’area rappresentativa della pianura cen-
trale. La stazione utilizza la tecnologia Tdr (Time 
domain reflectometry) rilevando il contenuto idrico 
volumetrico a sette livelli di profondità, da -10 a 
-180 centimetri. I dati orari così raccolti sono poi 
inviati in sede tramite collegamento Gsm e caricati 
in tempo reale presso la banca dati meteo del Ser-

La rete delle stazioni 
per la rilevazione 

dell’umidità del suolo
in Emilia-Romagna

(Per l’elenco puntuale 
vedi tabella  

alla pagina seguente)
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vizio idro-meteo-clima di Arpa, quindi sono resi 
disponibili attraverso il sito web (sistema Dexter). I 
profili di umidità rilevati dalla stazione di S. Pietro 
Capofiume sono diffusi settimanalmente attraver-
so il bollettino agrometeorologico. 
Gli altri undici apparati di misura, la cui installa-
zione è stata completata recentemente, sono stati 
collocati presso stazioni agrometeo già esistenti 
(vedi cartina alla pagina precedente). In ciascuna 
di esse sono installati sensori a tecnologia C/Fdr 
(Capacitance/Frequency domain technology, Deca-
gon devices), in grado di rilevare valori volumetrici 
a tre livelli di profondità (-25, -45 e -70 cm). Anche 
i dati di queste stazioni sono convogliati nella ban-
ca dati meteo del Servizio ogni ora. La rete verrà 
inoltre integrata con una stazione Tdr attiva presso 
la stazione sperimentale dell’Università di Bologna 
situata ad Ozzano Emilia e facente capo al diparti-
mento di Scienze e tecnologie agroalimentari. 
Per quanto riguarda l’accuratezza delle rilevazioni, 
con particolare riferimento ai dati ricavati dalle sta-
zioni secondarie, è stata effettuata una raccolta di 
campioni di terreno nelle immediate vicinanze dei 
punti di misura per verificarne il reale contenuto 
idrico; i dati così raccolti potranno essere utilizzati 
per migliorare la calibrazione delle sonde, anche in 

relazione ai diversi tipi di suolo. 
La rete per la rilevazione del contenuto idrico del 
suolo si ritiene possa essere di grande aiuto, soprat-
tutto in funzione dei grandi miglioramenti che si 
potranno ottenere nelle stime dell’umidità dei ter-
reni elaborate dai modelli di bilancio idrico territo-
riale come “Criteria”, già utilizzato nella previsione 
estiva delle esigenze irrigue delle colture (progetto 
iColt).  

LOCALITA’ PROVINCIA

1 San Pietro Capofiume BO

2 San Nicolò PC

3 Gainago PR

4 Cadelbosco di Sopra RE

5 Correggio RE

6 Mirandola MO

7 Mirabello FE

8 Bondeno FE

9 Padulle Sala Bolognese BO

10 Ozzano BO

11 Reda Faenza RA

12 Vergiano RN
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vità dalla ricercaNo

La concimazione destabilizza 
gli ecosistemi di prati e pascoli
La biodiversità rende i prati e i pascoli naturali stabili nel tempo. Ciò 
è possibile perché la crescita di queste piante non è sincronizzata, 
creando una specie di effetto “portafoglio” capace di far 
sopravvivere il prato nel caso di particolari avversità. Uno studio 
internazionale condotto su una rete mondiale di siti di ricerca ha 
dimostrato che la biodiversità dei prati, e di conseguenza anche 
la loro stabilità, è ridotta quando vengono aggiunti fertilizzanti per 
aumentare la disponibilità di foraggio. La presenza di fertilizzante 
esterno aggiunto tenderebbe a sincronizzare la crescita delle diverse 
specie, eliminando appunto l’effetto “portafoglio”. I ricercatori sono 
sicuri che tale effetto sia riproducibile, avendo analizzato con la 
stessa metodologia diverse praterie in tutto il mondo. Il gruppo di 
lavoro intende continuare gli esperimenti per almeno dieci anni allo 
scopo di raccogliere informazioni circa le tendenze a lungo termine 
sulla diversità delle specie vegetali e la stabilità dei prati naturali, 
l’estinzione delle specie e molti altri importanti mutamenti nelle 
praterie naturali.

Titolo originale: Eutrophication weakens stabilizing effects of 
diversity in natural grasslands 

Autori: Hautier Y. et al. 

Fonte: www.sciencedaily.com/releases/2014/02/140216151711.htm 

Un trattamento termico riduce
il contenuto di furani negli omogeneizzati
Un gruppo di ricercatori dell’Università Tecnica di Berlino ha dimostrato 
che la sterilizzazione degli omogeneizzati per bambini con la tecnica 
Hpts (high pressure termal sterilization), un trattamento termico ad 
alta pressione, diminuisce il contenuto di furani negli omogeneizzati. 
I furani sono composti carcinogeni che si possono formare con i 
trattamenti termici classici. Sebbene le quantità che si sviluppano 
siano molto più basse rispetto a quelle considerate dannose, l’utilizzo 
della tecnica Hpts ne riduce comunque le quantità, mantenendo 
alta la qualità del prodotto. Ulteriori ricerche sono necessarie per 
convalidare questi risultati e aiutare ad applicare questa tecnologia 
in larga scala nell’industria alimentare.

Titolo originale: High-pressure thermal sterilization: Food safety 
and food quality of baby food puree

Autori: Sevenich R. 

Fonte: Journal of Food Science, 2014; 79 (2): M230

In città le api usano la plastica 
per costruire gli alveari
Uno studio condotto in Canada sulla ecofisiologia delle api in 
ambiente urbano ha rivelato che, per almeno due specie di api - 
Megachile campanulae e Magachile rotundata - la plastica può 
essere usata dalle api come materiale di costruzione degli alveari, in 

particolare poliuretano e polietilene. I ricercatori hanno dimostrato 
che l’uso non è accidentale. Ad esempio, la M. rotundata inserisce il 
polietilene delle buste di plastica nelle pareti delle celle, sostituendo 
fino ad un quarto le foglie di alfalfa che normalmente usa. Il 
materiale plastico pare venga raccolto, poi masticato e trasformato 
in una specie di gomma. Le larve si sono sviluppate con successo 
dai nidi così rivestiti e senza parassiti, suggerendo la circostanza 
che la plastica potrebbe avere anche un effetto contro lo sviluppo 
di quest’ultimi. La scoperta mette in evidenza come le api siano in 
grado di adattarsi agli ambienti urbani fortemente dominati dalla 
presenza di plastica, sfruttando in maniera efficace le risorse che 
queste possono trovare.

Titolo originale: Bees collect polyurethane and polyethylene 
plastics as novel nest materials

Autori: Maclvor J. et al. 

Fonte: Ecosphere, 2013; 4 (12): art155

Chimici ed archeologi scoprono
la dieta degli antichi britannici
Studiando le antiche discariche e i loro piatti sporchi, si è scoperto 
che 6.000 anni fa gli antichi britannici hanno abbandonato la 
loro passione per il pesce per iniziare a nutrirsi con il latte. Un team 
di ricercatori della facoltà di chimica dell’Università di Bristol in 
Inghilterra ha messo a punto alcune tecniche estremamente 
sofisticate per identificare i residui di oli e grassi di diversa origine sui 
di resti di piatti e ossa. Il passaggio da un’alimentazione basata sulla 
caccia all’agricoltura è uno degli aspetti più intensamente studiati 
in archeologia. Da un’indagine su larga scala dei siti archeologici 
inglesi risalenti intorno al 4.600 a.C. e fino al 1.400 d.C. si sono 
analizzati con tecniche di risonanza molto avanzate frammenti 
di ossa e oltre un migliaio di pentole, scoprendo che gli antichi 
britannici passarono all’improvviso da una dieta a base di pesce 
ad una ricca di latticini con l’introduzione degli animali domestici. 
Nonostante uno dei piatti principali della dieta anglosassone 
sia il noto fish and chips, sembra che i primi agricoltori britannici 
preferissero manzo, montone e i latticini.

Titolo originale: Immediate replacement of fishing with dairying 
by the earliest farmers of the northeast Atlanti archipelagos

Autori: Cramp L. J. E. et al. 

Fonte: Proceedings of the Royal Society B: Biological Sciences, 2014 

Colture sempre più condizionate
dai cambiamenti climatici 
Alcuni scienziati hanno verificato la teoria secondo la quale la 
poliploidia delle piante sia un meccanismo evolutivo per creare 
nuove specie capaci di adattarsi ad eventi estremi e ai cambiamenti 
delle condizioni ambientali. Le piante, al contrario di animali ed 
umani, sono in grado di tollerare anche 50 copie del proprio Dna 
in tutte le cellule. I ricercatori hanno però scoperto che le specie 
poliploidi condividono molto spesso lo stesso habitat delle specie più 
affini con genoma di grandezza normale. Ciò significa che i fattori 
ambientali non giocano un ruolo fondamentale nella definizione 
di nuove specie. Questa scoperta ha implicazioni nel rapporto tra 
agricoltura e cambiamenti climatici: infatti molte colture alimentari 
sono proprio poliploidi e quindi non cosi efficaci ad adattarsi ai 
cambiamenti climatici, più dei loro “parenti” stretti con genoma 
normale presenti nello stesso habitat.

Titolo originale: Evidence for shared broad-scale climatic niches 
of diploid and polyploid plants

Autori:  Glennon k. 

Fonte: Ecology Letters, 2014 
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AGROALIMENTARE 
NASCE FILIERA TUTTA ROMAGNOLA
PER BISCOTTI DA PRIMA COLAZIONE 
Al via la prima filiera tutta romagnola per la produzione di bi-
scotti per la prima colazione. Il progetto nasce dall’accordo 
tra cinque imprese, con il sostegno di Legacoop Romagna. 
Gli obiettivi: creare più valore per gli agricoltori, migliorare la 
sostenibilità ambientale, dare più garanzie ai consumatori. I 
partner sono quattro cooperative (Conase, Terremerse, Pro-
mosagri, Deco Industrie) e un’impresa privata (Molino Nal-
doni). Sono 420 gli ettari interessati, 36 le aziende agricole 
coinvolte per una produzione prevista di tremila tonnellate di 
grano, da cui si ricaveranno 2.300 tonnellate di farina per im-
pastare e cuocere quattro milioni di chilogrammi di biscotti. 
Ogni partner ha il proprio ruolo nel progetto: Conase ha sele-
zionato le varietà di frumento ad hoc, Terremerse ha messo a 
punto le tecniche agronomiche e stipulato i contratti di colti-
vazione con i produttori locali che applicano un disciplinare 
di produzione rigoroso. Al Molino Naldoni di Brisighella (Ra) il 
compito di trasformare il grano in farina; l’ultimo passaggio è 
nello stabilimento Deco Industrie di San Michele (Ra). 

COOPERAZIONE 
FEDAGRI E-R RESISTE ALLA CRISI: 
NEL 2013 FATTURATO A +3,1% 
La crisi non spaventa la cooperazione. Nonostante la difficile 
congiuntura economica, le coop agricole ed agroalimenta-
ri aderenti a Fedagri/Confcooperative Emilia-Romagna mo-
strano un buon andamento, con un fatturato che nel 2013 
ha sfiorato gli 8,9 miliardi di euro (+3,1%). Tiene anche l’occu-
pazione, con circa 17.750 addetti. 
I dati sono stati resi noti in occasione dell’assemblea regio-
nale che ha sancito il passaggio di consegne ai vertici della 
federazione: dopo un decennio ha lasciato la presidenza 
Giovanni Bettini e al suo posto è stato eletto Carlo Piccinini. Il 
neopresidente ha invitato a spingere l’acceleratore sull’inte-
grazione tra cooperative e ha incalzato la Regione sul tema 
della riduzione degli oneri burocratici alle imprese. Intanto 
Giorgio Mercuri è stato riconfermato per acclamazione al 
vertice della Federazione nazionale. 

CAMPAGNA 2014 
POMODORO: PER L’OI “DISTRETTO NORD ITALIA” 
CONTRATTI IN LINEA CON LA PROGRAMMAZIONE
Parte col piede giusto la campagna 2014 del pomodoro da 
industria nel “Distretto nord Italia”. Sono infatti 156 i contratti 
consegnati all’omonima Organizzazione interprofessionale; 
un dato che conferma l’obiettivo di produzione 2014, fissato a 
quota 2,4 milioni di tonnellate. Quantità ritenuta idonea, secon-
do quanto previsto dal contratto quadro sottoscritto lo scorso 
gennaio che ha fissato un prezzo di riferimento di 92 euro la 
tonnellata, per garantire l’equilibrio tra domanda e offerta. 
Il raggiungimento dell’obiettivo di produzione dei 2,4 milioni 

INDUSTRIA SACCARIFERA 
ERIDANIA: PROTESTANO I PRODUTORI 
PER IL TAGLIO AL PREZZO BIETOLA

I bieticoltori emiliano-romagnoli sono sul piede di 
guerra dopo il taglio - da 46 a 43 euro la tonnellata 
– del prezzo della bietola per la campagna 2014 an-
nunciato da Eridania Sadam, proprietaria dello zuc-
cherificio di S.Quirico (Pr). Una decisione unilaterale 
motivata dal drastico calo del prezzo dello zucche-
ro sui mercati internazionali. Immediata la protesta di 
Agrinsieme Emilia-Romagna, che accusa la società 
saccarifera di scorrettezza per aver violato gli accordi 
contrattuali e minaccia azioni legali. 
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DATI PRIMO TRIMESTRE
VENDITE TRATTORI ANCORA GIÙ IN ITALIA, 
AUMENTANO NEGLI ALTRI PAESI EUROPEI
Prosegue il trend negativo del mercato italiano della  mec-
canizzazione agricola. Dopo aver chiuso il 2013 con un calo 
dell’1,7% di trattrici immatricolate, anche il primo trimestre 
2014 ha fatto segnare una flessione del 2,9% sullo stesso pe-
riodo dell’anno precedente. Crollano le vendite di mietitreb-
biatrici (-28,9%), unica tipologia di macchina in crescita a fine 
2013 (+13,9%). 
A compensare l’ennesima battuta d’arresto sul mercato do-
mestico è la brillante performance dell’export in tutto il mon-
do, a cominciare dai principali Paesi europei. In particolare 
in Germania nei primi tre mesi del 2014 le vendite di trattrici 
sono aumentate dell’8,9%, nel Regno Unito del 9,6% e in Spa-
gna addirittura del 31,3%. Solo la Francia è in fase di arretra-
mento (-24%), dopo i consistenti incrementi degli anni scorsi. 
Nel 2013 l’export italiano di trattrici superato quota 1,7 miliardi 
di euro (+3,4%); in crescita anche le altre  macchine (+7%, per 
un totale di quasi 2,9 miliardi).



Flash
IL CAP DI PIACENZA ACQUISTA  
I “CUGINI” DI MILANO E LODI 

Il Consorzio agrario di Piacenza (150 milioni di euro il 
fatturato 2013) ha perfezionato l’acquisto del Cap di 
Milano e Lodi, già gestito come affitto di ramo d’a-
zienda. 

CONFAGRICOLTURA: MARIO GUIDI 
CONFERMATO PRESDIENTE NAZIONALE  

Il ferrarese Mario Guidi, 52 anni, è stato confermato 
per un altro triennio alla presidenza di Confagricoltura 
nazionale. Guidi è anche coordinatore nazionale di 
Agrinsieme, l’organismo che riunisce Cia, Confagri-
coltura ed Alleanza cooperative agroalimentari.

il ministro MARTINA AFFIDA LE DELEGHE  
AD OLIVERO E CASTIGLIONE

Il ministro Martina ha affidato al viceministro Andrea 
Olivero le deleghe su lotta alle frodi, rete rurale, bio-
logico, apicoltura e formazione. Il sottosegretario 
Giuseppe Castiglione si occuperà invece di ricerca, 
pesca, difesa del suolo, prodotti fitosanitari e agroe-
nergie.

EMILIA-ROMAGNA: VIA LIBERA A DUEMILA
LAVORATORI STAGIONALI EXTRACOMUNITARI  

Via libera a duemila lavoratori stagionali extracomu-
nitari che troveranno occupazione soprattutto nelle 
campagne. Il decreto con la ripartizione delle quote 
per regione è stato pubblicato in Gazzetta.

In aumento il consumo di suolo 
SECONDO RAPPORTO ISPRA 2012

Il consumo di suolo in Emilia-Romagna nel 2012 è stato 
pari ad una percentuale variabile tra il 6,9 e il 10,2% 
della superfice totale, secondo l’ultimo rapporto 
dell’Ispra. Lo riferisce la Coldiretti regionale. 
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di tonnellate – sottolinea l’Oi - permetterebbe un recupero 
del 20% rispetto alla campagna 2013, una delle più difficili 
degli ultimi dieci anni. «Allo stato attuale - dichiara il presi-
dente del Distretto, Pier Luigi Ferrari – siamo perfettamente 
in linea con le aspettative e con la programmazione più vol-
te auspicata». Il 97% della materia prima contrattata dalle 
imprese di trasformazione proviene dalle Op associate: «Un 
ottimo segnale che giunge dalla filiera – aggiunge Ferrari - 
dopo la sottoscrizione a gennaio del nuovo contratto». 

INTESA CIA-MINISTERO 
LAVORO: VENTIMILA NUOVI OCCUPATI  
CON IL PIANO “GARANZIA GIOVANI”    
Sono oltre 20 mila i posti di lavoro in agricoltura che si potran-
no creare nei prossimi mesi, secondo Confederazione italia-
na agricoltori (Cia) e Agia, l’organizzazione dei giovani del-
la Cia, grazie al protocollo di intesa firmato nelle settimane 
scorse con il ministro del Lavoro, Giuliano Poletti, nell’ambito 
del “Piano garanzia” per i giovani. Il protocollo consente alle 
imprese di attivare tirocini e rapporti di apprendistato per gli 
under 25 all’interno del Piano da 1,7 miliardi di euro che pre-
vede che entro quattro mesi dalla fine degli studi o dalla per-
dita del posto di lavoro i giovani ricevano un’offerta di lavoro, 
di formazione o di stage. 
«Finora la regola era dire ai ragazzi senza lavoro: ”arrangiati”. 
Con la garanzia giovani c’è un cambio di passo, saremo in 
grado di dire: se ti iscrivi a un portale, sarai chiamato. Ma per 
farlo abbiamo bisogno delle aziende», ha affermato il ministro 
Poletti. «Il mondo agricolo vuole dare il suo apporto alla soluzio-
ne del dramma della disoccupazione giovanile», ha ribadito  il 
presidente della Cia, Dino Scanavino, sottolineando come il 
settore agricolo sia riuscito a mantenere i livelli occupazionali 
pre-crisi, con un milione circa di lavoratori, e i dipendenti con 
meno di 35 anni sono cresciuti nell’ultimo anno del 5,1%.

COLTURE BIOTECH 
STOP SEMINE MAIS OGM MON810,    
TAR DEL LAZIO CONFERMA DIVIETO
Gli Ogm restano off-limits in Italia. Lo ha ribadito il Tar del La-
zio, respingendo il ricorso presentato da un’agricoltore friulano 
contro il decreto interministeriale del 12 luglio 2013 che proibi-
sce la semina sul suolo nazionale del mais biotech Mon810. 
Alla base della decisione dei giudici il principio di precauzio-
ne, per cui sono state evidenziate le conseguenze potenzial-
mente negative per la salute delle persone e per l’ambiente.
La bocciatura del ricorso è stata accolta positivamente dai 
tre ministri interessati, Martina (Politiche agricole), Galletti 
(Ambiente) e Lorenzin (Salute): «Proseguiamo ora la batta-
glia che stiamo portando avanti con altri Paesi in ambito 
europeo  - ha commentato Martina -. L’obiettivo è dare più 
autonomia di scelta ai singoli Stati. Se non riusciremo a trova-
re un accordo entro giugno, questo sarà uno dei dossier più 
importanti  del semestre italiano di presidenza Ue».
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SIRMIONE (Bs) , 8-11 GIUGNO
500 OPERATORI E RITORNO
IN ITALIA PER IL CONGRESSO
MONDIALE DEL POMODORO

Dopo le prece-
denti tappe in 
Tunisia, Canada, 
Portogallo e un’as-
senza di ben 21 
anni, il congres-
so mondiale del 
pomodoro torna 
in Italia. A questa 
undicesima edi-
zione è attesa la 

partecipazione di cinquecento operatori provenienti 
da cinque continenti che si confronteranno sul tema 
“Dalla terra alla tavola: un impegno comune per il 
futuro dei prodotti trasformati a base pomodoro”. Gli 
esperti interverranno sulle previsioni di produzione e 
consumo nelle diverse aree del mondo, sulla soste-
nibilità e sulla produttività della coltura del pomodo-
ro da industria, disegnando le strategie future per la 
valorizzazione e la commercializzazione del prodot-
to. L’organizzazione è a cura di Amitom - Assocition 
Méditerranéenne internationale de la Tomate, del 
World processing tomato council e di Ishs, la princi-
pale organizzazione mondiale di scienze ortofruttico-
le operante in cinquanta Paesi. 
L’evento è ospitato dall’Associazione italiana indu-
strie prodotti alimentari (Aiipa) e Fedagri Confcoo-
perative, col patrocinio dell’Organizzazione interpro-
fessionale Distretto del pomodoro da industria - nord 
Italia e la collaborazione di Anicav - Associazione na-
zionale industriali conserve alimentari vegetali.
La regia è stata affidata a Fiere di Parma, che può 
vantare un know how specifico e riconosciuto a li-
vello internazionale sia nel comparto agroalimenta-
re, attraverso Cibus, che nelle tecnologie per il food 
processing&packaging attraverso Cibus Tec-Food 
Pack (28-31 ottobre 2014), sponsor tecnico della ma-
nifestazione.
Proprio a Parma gli operatori presenti a Sirmione po-
tranno partecipare al “Post Congress Tour” (11-13 giu-
gno 2014), organizzato in collaborazione con la Re-
gione Emilia-Romagna. In programma un articolato 
calendario di visite tecniche a insediamenti produt-
tivi e istituti di ricerca che valorizzano le attività del 
territorio nella filiera.
Il pomodoro rappresenta per l’Italia un comparto 
strategico che, con i suoi 4,5 milioni di tonnellate di 
pomodoro trasformato, rappresenta la seconda real-
tà al mondo dopo la California. Programma comple-
to su worldtomatocongress.com 

Appuntamenti
CREMONA
LE FIERE ZOOTECNICHE 
INSERITE NEL PROGETTO
ROAD TO EXPO 2015

Importante riconoscimento per le fiere zootecniche di 
Cremona (Fiera internazionale del bovino da latte, Ital-
pig, Expocasearia e International Poultry Forum). Infatti 
è stato recentemente siglato un accordo di collabora-
zione tra Ice (Istituto italiano per il commercio estero) e 
Aefi (Associazione esposizioni e fiere italiane) per pro-
muovere l’internazionalizzazione degli enti associati. 
L’intesa potrà certamente dare un ulteriore sostegno ai 
programmi già avviati di CremonaFiere per attrarre un 
numero sempre maggiore di operatori professionali dai 
principali mercati mondiali. A conferma della centralità 
nel comparto agroalimentare nazionale e dell’impor-
tanza del calendario di CremonaFiere, è stato ufficializ-
zato l’inserimento delle manifestazioni zootecniche del-
la città lombarda nel progetto Road to Expo 2015 che si 
pone l’obiettivo di valorizzare le eccellenze nazionali in 
vista dell’appuntamento milanese.
Si rafforza così il programma di internazionalizzazione 
di CremonaFiere: già durante la passata edizione delle 
fiere zootecniche sono state ospitate delegazioni pro-
venienti da 20 Paesi individuati tra i più interessanti e 
potenziali. Ora, grazie alla sinergia con Ice e Aefi, sarà 
possibile offrire agli espositori l’opportunità di mettersi in 
contatto diretto con alcuni tra i più qualificati operatori 
internazionali della zootecnia.

FORLIMPOPOLI (FC) 
CUOCHI DILETTANTI
E PER PASSIONE: 
AL VIA IL PREMIO MARIETTA

Passione per i fornelli, un primo piatto dignitoso, non 
essere professionisti del settore, ma soprattutto rende-
re omaggio alla cucina domestica e ispirarsi al celebre 
manuale di Pellegrino Artusi. Ecco i requisiti per parte-
cipare al Premio Marietta (scadenza martedì 3 giugno 
2014, partecipazione gratuita) il concorso nazionale 
promosso dal Comune di Forlimpopoli, in collabora-
zione con Casa Artusi e l’Associazione delle Mariette, 
dedicato alla celebre governante dell’Artusi, Marietta 
Sabatini, figura centrale nella vita di Pellegrino. 
Gli chef per passione devono inviare le ricette originali 
al Comune (p.zza Fratti 2, 47034 Forlimpopoli - via mail: 
info@festartusiana.it). Devono consistere in un primo 
piatto (pasta fresca o secca o riso) da preparare in un 
tempo massimo di due ore. Requisito indispensabile è la 
presenza di riferimenti alla cucina domestica regionale, 
alla filosofia e all’opera dell’Artusi, tanto negli ingredienti 
quanto nella tecnica di preparazione e di presentazione. 
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Le ricette devono indicare gli ingredienti, il tempo di 
preparazione e il tipo di cottura (forno, fornello, altro), i 
riferimenti all’opera artusiana (stagionalità delle materie 
prime, curiosità storiche, tipicità territoriale). Una giuria 
di esperti ne selezionerà cinque e i cuochi finalisti saran-
no invitati a cucinare i loro piatti durante la 18ª edizione 
della Festa Artusiana, in calendario dal 21 al 29 giugno 
a Forlimpopoli. La cerimonia ufficiale di premiazione del 
concorso si svolgerà nei giorni della manifestazione. Al 
vincitore andrà un premio di 1.000 euro, ai finalisti 5 Kg 
di pasta. 
Info: tel. 0543.749234/5/6; 0543.743138, info@festartusia-
na.it, pellegrinoartusi.it - casartusi.it 
 

TREVISO
CON ENOVITIS IN CAMPO
ESORDIO PER LA PARTNERSHIP
VERONAFIERE-UNIONE VINI 

Enovitis in campo, in programma il 19 e 20 giugno presso 
la tenuta di Ca’ Tron, a Roncade (Tv), evento rivolto ai 
produttori viticoli sul tema delle innovazioni tecniche nel 
settore delle macchine e attrezzature, sarà l’esordio per 
la partnership Veronafiere-Unione italiana vini (Uiv) che, 
sotto il brand Enovitis, svilupperà diverse iniziative a sup-

porto della viticoltura italiana ed europea. 
Nello specifico, Veronafiere affitterà il marchio Enovitis da 
Uiv con una gestione congiunta fino al 2018 che compren-
derà gli eventi Enovitis in campo, con cadenza annuale e 
che diventerà una declinazione en plein air di Fieragrico-
la, ed Enovitis in fiera, che si svolgerà a Verona, all’interno 
di Fieragricola, e a Milano, nel contesto di Simei. 
Fra gli appuntamenti più attesi il convegno “Prosecco 
Doc e Prosecco Superiore Docg: il territorio che diventa 
stile”, in calendario il pomeriggio del 19 giugno, prima 
giornata di una manifestazione che racconterà come 
si gestisce, tutela e promuove un fenomeno locale che 
ha creato un nuovo modo di bere spumante in Italia e 
nel resto mondo.
Sono infatti oltre 110 milioni le bottiglie di Prosecco espor-
tate nel mondo, per un valore che sfiora i 300 milioni di 
euro, ovvero il 40% del totale export italiano di spumanti 
nel 2013. 

PREMI
L’ITALIA DELLE TIPICITà:
L’ENOGASTRONOMIA MOTORE
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

L’Associazione italiana del libro e Res Tipica, la rete delle 
città di identità aderenti all’Anci, bandiscono la secon-
da edizione del premio nazionale “L’Italia delle tipicità. 
Enogastronomia e cultura”. Il riconoscimento tende a 
valorizzare e a diffondere - anche nell’ottica degli obiet-
tivi di Expo 2015 - le opere e le pubblicazioni che meglio 
descrivono l’apporto del patrimonio enogastronomico 
allo sviluppo economico, culturale e turistico dei territori 
italiani, contribuendo a stimolare, per l’intensità e la bel-
lezza delle descrizioni, la curiosità di viaggiatori, consu-
matori e turisti. L’iniziativa è aperta alla partecipazione 
di autori, giornalisti, studiosi, case editrici, istituti scolasti-
ci, universitari e di ricerca, aziende, associazioni cultura-
li, enti pubblici e privati.
Gli interessati possono presentare le proprie opere a con-
corso entro il 31 ottobre 2014 (31 dicembre 2014 per le scuo-
le), specificando la sezione alla quale intendono parteci-
pare. Info: info@associazioneitalianadellibro.com 

Il vincitore del Premio Marietta 2013, Rolando Repossi

Ca
sa

 A
rtu

si

76 APRILE/MAGGIO 2014

Taccuino
 PARMA (Palazzo del Governatore): fino al 15 
giugno sarà aperta la mostra Il cibo immagi-
nario, pubblicità e immagini dell’Italia a tavola. 
artixcom.it

 ROMA (lungotevere Maresciallo): dal 6 al 21 
giugno eventi e degustazioni a Vinoforum. vino-
forum.net

 BRESCIA: il 14 e 15 giugno prende il via Fran-
ciacortando con protagonista lo street food. 
franciacortando.it 
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Una Carta dei suoli
� per pisello e fagiolo borlotto
Conserve Italia assieme ad I.Ter per valorizzare le colture. 
Si potrà pianificare la produzione, garantire continuità di 
rifornimenti e reddito agli agricoltori 

azio innovazioneSp

C
onserve Italia è una delle maggio-
ri aziende agroindustriali operanti in 
Europa; la sua presenza sui mercati 
– con nettari di frutta e succhi, frutta 

allo sciroppo, derivati del pomodoro, conserve 
di ortaggi e specialità alimentari - nasce da una 
mission e da una strategia commerciale profon-
damente legate alla realtà agricola italiana.
Raggruppa infatti 48 cooperative di primo gra-
do con 14.500 produttori associati, che annual-
mente producono oltre 650 mila tonnellate di 
frutta e ortaggi destinati alla trasformazione e 
alla vendita con la garanzia di marche sinonimo 
di qualità e della migliore tradizione ortofruttico-
la europea. 
Le coltivazioni specializzate coprono 20 mila et-
tari di terreni e vengono trasformate in 12 stabi-
limenti, di cui otto in Italia, tre in Francia e uno in 
Spagna.
Complessivamente nel gruppo Conserve Italia 
operano 1.695 addetti, più 1.398 lavoratori sta-
gionali (numero medio dell’esercizio). Il gruppo 
ha rapporti con le maggiori catene della Gdo 
con le quali sviluppa circa il 65% del proprio giro 
d’affari. Altro canale tradizionalmente importan-
te, in particolare per i succhi di frutta, è quello 
dell’Horeca (hotel, ristoranti, catering), mentre 
più recentemente è stata sviluppata la presenza 
nel settore del foodservice e del vending (distri-
buzione automatica). 

Fattibilità della concimazione  
azotata per tipo di terreno

Nell’ambito dei progetti finanziati dalla misura 
124 del Psr, il gruppo ha realizzato una Carta del-
le terre di Conserve Italia per la produzione e la 
valorizzazione del pisello e del fagiolo borlotto da 
industria. La responsabilità tecnico scientifica del 
progetto è stata affidata a I.Ter società nata nel 
febbraio 1987 dalla volontà di costituire una strut-
tura interdisciplinare di studi sull’ambiente. Il grup-
po di lavoro è costituito da agronomi, geologi e 
forestali specializzati nello studio dei suoli e nella 
sua applicazione ai fini agro-ambientali. La dire-
zione dei lavori è stata affidata alla pedologa di 
I.Ter, Carla Scotti. 
Dal progetto sono nati due importanti strumenti 
di lavoro, integrati tra loro dal punto di vista pe-
dologico, agronomico e informativo: la Carta 
delle limitazioni pedologiche del pisello e del 
borlotto e la Carta delle terre di produzione del 
pisello e del borlotto per le aree di produzione di 
Conserve Italia. 
Nell’ambito del lavoro rientra anche lo studio di 
fattibilità sulla concimazione azotata in relazione 
al tipo di suolo, alla promozione/inibizione dell’at-
tività azotofissatrice, alla produttività e alla qua-
lità del prodotto fresco da trasformare e infine 
sulla messa a punto di un metodo semplice, ma 
efficace, per la valutazione della funzione azoto-

A cura di 
PATRIZIA ALBERTI
Servizio Ricerca, 
Innovazione
e Promozione 
del Sistema 
Agroalimentare,
Regione 
Emilia-Romagna

Raccolta in campo 
delle piante per  
il conteggio dei noduli 
nell’apparato radicale
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fissatrice per le leguminose.
Sono stati realizzati anche interventi divulgativi e 
di informazione rivolti ai tecnici di Conserve Italia 
per una corretta utilizzazione del Catalogo dei 
suoli e delle Carte dei suoli della Regione Emilia-
Romagna come base per i piani di concimazione 
e per la pianificazione agronomica, ad esempio 
la scelta delle varietà in funzione degli ambienti 
pedologici.
Fabio Bassi, responsabile della sperimentazione 
agricola per Conserve Italia, e Carla Scotti spie-
gano l’importanza della collaborazione fra i pe-
dologi di I.Ter e il servizio Tecnico agronomico del 
gruppo per individuare per ciascuna “terra” le 
buone pratiche di coltivazione finalizzate alla pro-
duzione di pisello e borlotto. 

Studio degli ambienti pedologici

«Innanzitutto – afferma Carla Scotti – sono stati in-
dividuati gli ambienti pedologici emiliano-roma-
gnoli di coltivazione di pisello e borlotto di Con-
serve Italia e successivamente sono stati collegati 
alle informazioni delle Carte dei suoli disponibili. Il 
settore agronomico di Conserve Italia ha fornito 
tutte la georeferenziazione delle principali azien-
de conferenti il pisello. In base ai dati forniti, i pe-
dologi di I.Ter hanno localizzato gli appezzamenti 
e le aziende sulla Carta dei suoli. Particolarmente 
interessante è stato il collegamento dei dati pro-
duttivi degli ultimi tre anni di coltivazione del pisel-
lo agli ambienti pedologici. Questo, unito ad ap-
posite elaborazioni geostatistiche, ha consentito 
la validazione delle Carte». 

Per le Carte delle limitazioni pedologiche alla cre-
scita di pisello e borlotto sono stati definiti schemi 
di valutazione originali che correlano le caratteri-
stiche dei suoli (come, ad esempio, profondità uti-
le alle radici, presenza di ristagni, tessitura) con le 
potenzialità di coltivazione delle due leguminose. 
Si è realizzata anche la Carta delle Terre di Con-
serve Italia per la produzione del pisello e del bor-
lotto che illustra i principali ambienti pedologici 
interessati dalle coltivazioni: una sintesi della Car-
ta dei Suoli di pianura in scala 1:50 mila in cui sono 
raggruppati ambienti e suoli con comportamen-
to simile rispetto alle potenzialità di coltivazione 
delle due piante. Per ciascuna terra sono state 
quindi individuate le principali tecniche agrono-
miche per ottenere produzioni sostenibili. In siti 
rappresentativi si sono inoltre studiati gli aspetti 
della concimazione azotata in collegamento 
con le conoscenze dei suoli e le reali esigenze 
della pianta, compatibilmente con i disciplinari 
di produzione. 
«Per quanto riguarda lo studio di fattibilità relati-
vo all’ottimizzazione della concimazione azotata 
- precisa Fabio Bassi - nei campi selezionati i pe-
dologi I.Ter hanno studiato le caratteristiche dei 
suoli tramite lo studio di trivellate fino a 120 cm di 
profondità e un campionamento composto per 
l’individuazione dei caratteri chimico fisici da la-
boratorio». Le prove dimostrative sono state ef-
fettuate in stretta collaborazione fra pedologi ed 
agronomi individuando le quantità di fertilizzante 
secondo le modalità previste dai disciplinari di 
produzione integrata e le caratteristiche chimico-
fisiche dei suoli. Nei due anni dello studio si sono 
evidenziati la formazione di noduli azoto fissatori di 
diversa misura, in relazione soprattutto al clima e 
il mantenimento di buoni livelli qualitativi e quan-
titativi delle produzioni, abbassando i dosaggi di 
concimazione azotata.
Le indicazioni ottenute sono molto importanti per 
Conserve Italia in quanto permettono una ge-
stione del prodotto più razionale ed economica, 
consentendo di individuare con accuratezza gli 
appezzamenti più idonei alle diverse varietà, pia-
nificare la produzione in modo da assicurare agli 
impianti continuità di rifornimento e garantire il 
reddito agli agricoltori. 

Conserve Italia
via Poggi, 11 - 40068 S. Lazzaro di Savena (Bo)
telefono: 051 6228383
fax: 051 6228366
Email: conserveitalia@ccci.it 
Web: conserveitalia.it
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In calendario
	 BioFach China

Fiera internazionale del biologico

22-24 maggio
Shanghai (Cina)

www.biofach-china.com

	 Vinissage
Salone dei vini biologici  e biodinamici

23-25 maggio
Asti

www.comune.asti.it

	 Mercatini bio di maggio in Emilia-Romagna
Borgonovo Val Tidone (Pc); Fontanellato, Lesignano 
de’ Bagni e Traversetolo (Pr); Guastalla e Reggio 
Emilia; Spilamberto, Vignola e Modena; Bazzano, 
Budrio, Imola, Ozzano dell’Emilia e Bologna; Ferrara; 
Brisighella, Faenza, Lugo e Ravenna; Cesena, Forlì e 
Forlimpopoli (Fc).

Altri appuntamenti su biobank.it
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ndo bioMo
 A cura dI ROSA MARIA BERTINO (rosamariabertino@libero.it)

DEL COMMERCIO BIOLOGICO 
NEGOZI ON LINE: LA SFIDA

L’ultima arrivata è NaturaSì con oltre 5.500 prodotti nel listino per 
raggiungere le aree meno servite. Intanto cresce la concorrenza con 
le aperture di importanti catene a Milano
«Gli altri aprono negozi reali? E noi partiamo con quello vir-
tuale»,  dice sorridendo Roberto Zanoni, direttore generale 
di EcorNaturaSì, commentando l’apertura dell’e-commer-
ce NaturaSì (shop.naturasi.it), avvenuta lo scorso febbraio.
La nota catena di supermercati bio in franchising, partita 
da Verona nel 1992, conta oggi su una rete di ben 118 punti 
vendita in Italia, di cui una ventina aperti nel corso dell’ul-
timo anno.
In un periodo di grande fermento sul mercato, la sfida sul 
territorio si sta però giocando sulla piazza di Milano, dove 
hanno aperto i punti vendita pilota di nuove catene.
La famiglia Pozzi, socio storico dell’italianissima catena di 
discount Eurospin, e la famiglia Scotti (Gruppo Riso Scotti), 
hanno debuttato nel bio con Piacere Terra. 
Nel settembre dello scorso anno hanno aperto il loro pri-
mo biosupermercato in provincia, a Parabiago e dopo tre 
mesi esatti il secondo in città, in viale Brenta, nella zona di 
Porta Romana.
A gennaio anche i cugini d’Oltralpe sono sbarcati in cen-
tro città, in Corso Porta Nuova, con il loro Bio c’ Bon, che 
conta più di 40 negozi in Francia, una quindicina dei quali 
solo a Parigi.
E per finire, il 2 aprile nella capitale degli affari, in Corso 
Sempione, ha aperto anche il primo Almaverde Bio Mar-
ket, gestito dalla società Organic Food Retail, controllata 
dalla torinese Ki Group, tra i leader nella distribuzione in 
questo settore. Organic Food Retail è infatti licenziataria 
del marchio Almaverde Bio per i negozi specializzati.
«La concorrenza è uno stimolo positivo - continua Zanoni 
– è una spinta a qualificare sempre di più l’offerta. Per que-
sto, vicino alla rete di negozi NaturaSì che c’è già e conti-
nua a crescere nelle varie città d’Italia, abbiamo scelto di 
puntare anche sulla rete virtuale. Vogliamo raggiungere 
tutte le aree del Paese, soprattutto quelle meno servite, 
dove la spesa sarà consegnata direttamente a casa. Ma 

intendiamo creare sinergie anche dove i negozi operano 
già. Per guadagnare tempo si potrà ordinare la spesa onli-
ne e passare dal negozio per il ritiro, aggiungendo solo i 
prodotti freschi e l’ortofrutta».
L’offerta on line è veramente articolata con 5.500 prodotti 
confezionati, alimentari e non. Per la ricerca delle referen-
ze si può passare da quattro macrocategorie (alimenti, 
cosmesi, bambino, casa) oppure dai dettagliati menù a 
tendina o direttamente dalla ricerca libera.  Interessante 
anche la sezione “produttori”, con oltre 200 marche italia-
ne ed estere. Scegliendone una, si apre la pagina con la 
presentazione dell’azienda e delle sue referenze acquista-
bili on line.
L’attenzione ai prezzi è sottolineata dalla sezione “offerte 
del mese” con 45 prodotti scontati dal 10 al 20% e dalla 
sezione “BioConviene” che offre una settantina di prodotti 
con sconti fino al 25% per un periodo di quattro mesi.
Questo importante passo di EcorNaturaSì evidenzia l’inte-
razione sempre più stretta tra mondo reale e mondo vir-
tuale. Un trend confermato anche dai dati Bio Bank 2013: 
le aziende che vendono on line i propri prodotti bio sono 
circa 150, i punti vendita bio on line oltre 60 e gli e-com-
merce di biocosmesi più di 70. Navigare per credere. 
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Anche se con minore intensità 
rispetto all’inverno, la primavera 2014 
prosegue più calda del normale. Le 
temperature di aprile, come quelle 
di marzo, sono state di circa 2 °C 
superiori a quelle degli ultimi 20 anni, 
mentre nei primi due mesi dell’anno 
le differenze rispetto al clima si 
avvicinavano a 4 °C. Le massime 
giornaliere dal 24 al 26, prima 
dell’intensa perturbazione di fine mese, hanno superato 25 °C nella pianura interna, 
circa 5 °C in più delle temperature previste per il periodo. Le piogge cumulate nel mese 
non si sono discostate molto dalla norma (lievemente inferiori su aree orientali, superiori 
su quelle occidentali), ma sono cadute in pochi episodi, con intensità molto elevata e 
accompagnate localmente da eventi estremi. Il 4 e il 5 le piogge più abbondanti, tra 
40 e 60 mm, sono cadute sul settore centro-occidentale e Riminese; le piogge del 21 
hanno interessato prevalentemente la provincia di Ferrara. Ma è stato dal 28 al 30 che 
si sono avute le precipitazioni più consistenti (da 60 a 100 mm sulla pianura occidentale 
dal Modenese al Piacentino) e gli eventi più intensi con grandinate e trombe d’aria. Il 
giorno 30 una tromba d’aria di eccezionale violenza ha colpito un’area del comune di 
Nonantola nella pianura modenese; per strana coincidenza, lo scorso anno, nello stesso 
periodo (il 3 maggio) un evento simile si sviluppò a pochi chilometri di distanza. Sempre il 
giorno 30 forti grandinate hanno interessato diverse aree della regione. 

IN CAMPAGNA: ANCORA IN ANTICIPO FRUMENTO E ORZO
Nei cereali autunno-vernini rimane, seppur diminuito rispetto ai mesi precedenti, un 
sensibile anticipo fenologico. Nei 20 giorni centrali del mese, dal 6 al 26, le elevate 
temperature e le scarse piogge 
hanno prodotto un bilancio 
idroclimatico negativo in 
pianura per circa 60-70 mm; 
questo ha causato una forte 
perdita di umidità negli strati più 
superficiali del terreno mentre 
al di sotto rimaneva un elevato 
contenuto idrico a seguito delle 
piogge dei mesi precedenti. Le 
precipitazioni, anche intense, 
degli ultimi giorni hanno riportato 
la situazione alla normalità. 

rometeoAg
A cura di WILLIAM PRATIZZOLI Arpa-Simc - Area Agrometeorologia, Territorio e Clima

(A cura di  
VALENTINA PAVAN, Arpa-Simc)
Temperature: medie stagionali 
probabilmente normali o inferiori 
alla norma. Massime probabilmente 
normali. Per le minime c’è forte 
incertezza. 
Precipitazioni: totali trimestrali 
probabilmente prossimi alla 
norma. 
Previsioni a lungo termine:  
per i prossimi 15-30 giorni e fino  
a tre mesi, sono presenti  
sul sito dell’Arpa Emilia Romagna 
alla pagina 
http://www.arpa.emr.it/sim/?previsioni/
lungo_termine 

Previsioni stagionali 
per maggio, giugno  
e luglio: 

Nel 2013 aprile è stato molto 
piovoso, come nei precedenti 
mesi dell’anno. Le situazioni 
peggiori si sono osservate nelle 
province occidentali dove 
le piogge hanno raggiunto 
valori anche doppi rispetto 
a quanto atteso dal clima. 
Fenomeni estremi tra le località 
di Gainago e Colorno (Pr); 
nella sola giornata di sabato 20 
i pluviometri hanno registrato 
circa 140 mm (il clima dell’intero 
mese ne prevede circa 80).  
Alla fine di aprile erano già cadute 
più di metà delle piogge attese 
nell’intero anno; sulle province 
occidentali le precipitazioni 
registrate hanno rappresentato i 
2/3 del totale annuo, con punte 
su Parmense e Reggiano dove 
hanno raggiunto l’80%. 

L’ANNO SCORSO
DI QUESTI TEMPI

CON TROMBE D’ARIA  
E FORTI GRANDINATE 

APRILE 2014 CHIUDE 

TEMPERATURE E PRECIPITAZIONI RILEVATE IN APRILE IN EMILIA-ROMAGNA

Temperatura massima in pianura 28,3 ° C il 24 Bondeno (Fe)

Temperatura minima in pianura  -1,1 ° C il 17 Marzaglia (Mo)

Precipitazione massima in pianura 174 mm Correggio (Re)

Precipitazione massima in montagna 194 mm Selva Ferriere (Pc)

LUNA DI giugno

Profilo del contenuto idrico volumetrico misurato presso  
il Centro Meteorologico Operativo di S.Pietro Capofiume (Bo)

Precipitazione (mm)  
di aprile 2014

PRIMO QUARTO
5 giugno

LUNA PIENA
13 giugno 

ULTIMO QUARTO
19 giugno

LUNA NUOVA
27 giugno
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lla parte dei consumatoriDa

in collaborazione 
con

Enrico  
cinotti

Acquistare meno, acquistare meglio. 
Come la crisi cambia la spesa
Meno acquisti, ma più selettivi. Sacrificate le 
compere di impulso alla ragione dello shop-
ping pianificato, il consumatore impiega più 
tempo per fare la spesa, stazionando fino a 
sei minuti in più di fronte agli scaffali rispetto 
a pochi anni fa, con l’obiettivo di scegliere il 
prodotto più conveniente.
Il quadro è stato dipinto da una recente ricerca 
dell’Osservatorio Fedeltà dell’Università di Par-
ma che mostra come dai 16 minuti impiegati 
nel 2006 per riempire il carrello si sia passati oggi 
ai 22 minuti. Il motivo? Per risparmiare, ma an-
che per orientare i propri acquisti verso referen-
ze di qualità, il consumatore tende a pianificare 
molto, sia prima (a casa, confrontando i “volan-
toni” delle offerte), sia sul punto vendita (con-
frontando i diversi prodotti sullo scaffale, giudi-
cando le etichette, i prezzi e la composizione). 
Si scopre così che il caffè, per il 78% degli ita-
liani, è il prodotto il cui acquisto si pianifica di 
più, mentre la pasta e gli snack sono quelli per 
i quali si sceglie maggiormente sul momento 
(rispettivamente  il 60,6% e il 51,8% dei consu-
matori ne programmano l’acquisto). 
Una persona su cinque riempie il carrello con-
sultando le offerte pubblicate dai vari super-
mercati e la spesa pianificata ha contribuito 
- insieme alla crisi economica - a ridurre di un 
buon 15% gli sprechi alimentari. Daniela Osti-
dich, sociologa dei consumi, presidente della 
società Marketing & Trade, da tempo segue le 
trasformazioni dello shopping alimentare con i 
suoi libri “La spesa in tempo di crisi” e “Come 
acquistano gli italiani”. «La contrazione del-
le capacità di spesa - ha spiegato al “Salva-
gente” - ha indotto cambiamenti significativi 
in molti comportamenti quotidiani dei consu-
matori. La fine del mito della “quantità” è stata 
sostituita da quello della “qualità”: consumo 
meno, ma meglio, cerco benessere e valore. 
Ne consegue che le modalità di acquisto nei 
punti vendita cambiano: meno frenesia sulle 
promozioni e meno impulso, più attenzione e 
analisi sui prodotti prima di metterli nel carrello. 
Comprando meno, ma spendendo in modo 
più ragionato». 
Non è un caso che, come molte ricerche han-
no evidenziato, se la spesa alimentare si con-
trae in volumi, crescono gli acquisti “mirati e di 

qualità” di cibi biologici (che aumentano del 
12% all’anno a fronte di un mercato complessi-
vamente in contrazione), prodotti equo e soli-
dali,  dietetici e, in generale, quelli con “valore 
aggiunto”.  
Se il consumatore diventa più attento e “piani-
ficatore”, c’è anche l’acquirente che va al so-
do, opta per il discount e risolve - per scelta o 
necessità? - alla radice il problema dei tempi e 
del confronto di fronte allo scaffale: la presen-
za di poche referenze, se non di un unico pro-
dotto, riduce i margini di “manovra”, il prezzo 
basso poi completa il quadro. «In questo caso 
- conclude la Ostidich - la velocità del proces-
so di acquisto è più garantita della semplicità 
dell’assortimento che dall’assenza di stimoli 
per acquisti di impulso. Manca anche la mag-
giore accuratezza di valutazione della qualità 
dei prodotti. Ma rimane una sicura convenien-
za unita ad una grande facilità di acquisto». 
Della serie: fare di necessità, virtù.   
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